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Esportazione Mondiale. 
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P.SASSO EFIGLI 


La Dominante, poema di Spartaco Muratti, Cinque Lire. 


Un volume in-8, con iniziali a colori, e fregi: Tre Lire. 
| Dir‘gere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. | 7 
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Borse e politica estera. 


La cronaca finanziaria di aprile pur- 
troppo non è lieta, giacchè î mercati 
italiani si sono mantenuti in uno stato 
di svogliatezza e di depressione note- 
vole. La questione lssiante per chi si 
occupa delle Borse è di domandarsi 
donde potrà venire un impulso verso 
un'azione più viva, più continuativa, più 
risoluta degli operatori. Ma la risposta 
non sì trova, mentre sì constata che, 
fatte le debite proporzioni, il male di 
cui soffrono i nostri mercati finanziari 
è comune a quelli esteri. 

E così da molto tempo non si sente 
parlare che di avvenimenti i quali eser- 
citano azione depressiva, mentre le cro- 
nache non hanno ancora trovato modo 
di rilevare dei fatti incitatori all'attività 
negli scambi dei valori, ad un migliore 
‘apprezzamento di questi! i 

La questione albanese e la sommossa 
epirota, la minacciata rivolta dell'Ulster, 
lo stato preoccupante di salute di Fran: 
cesco Giuseppe, la guerra tra Messico 
e Stati Uniti furono tanti argomenti di 
cui si valsero i cronisti per giustificare 
languori e ribassi alle Borse estere, E 
per quelle nostrane sì potè anche dire 
molto dello sciopero ferroviario, ormai 
sfumato per virtù di parziali concessioni 
e del fermo atteggiamento del Governo. 

Alle Borse italiane, 


Alle nostre Borse adunque, l'aprile 
ortò le consuete alternative di debo- 
lezza e di brevi momenti di fermez: 
e la speculazione ribassista seppe ap- 
profittare della scarsa fiducia in un pros- 
simo reale risveglio dei mercati finan- 
ziarî. valori industriali il pubblico 
capitalista non torna: e non è incorag- 
giato a far questo giacchè non vede 
formarsi intorno ad essi una migliore 
atmosfera, giacchè non li vede difesi 


I 


O 
RASSEGNA 


:| butaria 


nei momenti dei più inconsultì attacchi. 
E si contenta quindi di dirigere il pro- 
prio danaro essenzialmente ai titoli a 
reddito fisso di Stati, di Città, di ti 
varî. E così dopo avere assorbito avi- 
nente i Buoni del Tesoro, vorrà ora 
favorevolmente interessarsi alle obbli- 
gazioni 4%/, netto che sta per emettere 
la Società Italiana dei servizi marittimi. 


I bilanci del 1913. 


La prima quindicina di aprile ha 
completato l’epoca dei bilanci, quel pe- 
riodo dell'anno nel quale i consigli di 
amministrazione ragguagliano le assem- 
blee intorno alle emergenze dei bilanci 
delle nostre principali anonime. 

Non una sola relazione di impresa in- 
dustriale, per modo di dire, ha mancato 
mettere in rilievo le contrarietà mas- 
sime contro le quali sì dovette lottare 
nel decorso 1913: il disagio economico 

er effetto delle gravi perturbazioni po- 
fiche e le ristrettezze finanziarie do- 
te all’assorbimento di tutte le dispo. 
bilità da parte delle amministrazioni 
E non poche relazioni accennano 
ai danni derivanti dalla irrequietezza 
operaia. Ma tutte chiudono con la nota 
fiduciosa guardando più che ai fatti 
particolari alle condizioni e alle pro- 
spettive generali del bilancio della na- 
zione, E a questo proposito sì continua 
a rilevare lo stato florido delle finanze 
dello Stato — per quanto di contrap- 
posto ci si lagni della vessazione tri- 
a carico dell'industria per arri- 
vare a tale floridezza — al buon afflusso 
dei forestieri, alla bilancia commerciale 
favorevole giacchè alla contrazione delle 
importazioni, durante il primo trimestre 
di quest'anno, per 16 milioni di lire 
corrisponde un ampliamento delle espor- 
tazioni per oltre 35 milioni dovuti ai 
vini, alle sete, alle cotonate che l'estero 
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ha da noi in maggior copia"acquistate. 
Frattanto sì attende il risveglio eco- 
nomico guardando all'interno, ma so- 
pratutto osservando il mercato mon- 
diale il quale si dovrà pure rimuovere 
da questa sosta, dovrà pure prendere 
slan dopo la liquidazione di tanti 
organismi inadatti o superflui, dopo il 
raccoglimento di questi anni, dopo l’as- 
setto politico nuovo della vecchia Ei 
ropa — se qualcosa di simile non si 
prepara anche al di là dell’Atlantico — 
che ha tratto nell'arringo della produ- 
zione terre mal governate, in. quello del 
consumo, del lavoro e della civiltà po- 
poli chiusì dianzi al mondo econo; 
esterno, propria atti 
nella ‘guerriglia o in insano torpore. 


I prezzi dei valori. 


Lo specchietto che segue serve 
conveniente confronto dei prezz 
bile con 


al 
dei 
altre note 
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linguaggio delle ci 
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Rendita oscillante, ma con fondo re- 
sistente, Fermi gli altri valori di Stato 
Îl e sostenuti i Buoni 


stigmatizzato e dichiarato eccessivo 
dalla buona stampa finanzi: 

Nulla di nuovo nei valo» è 
aputo che tutte le industrie di que- 
sto ramo marciano discretamente, la 
cotoniera compresa. 

Terni dopo aver distribuito il di- 
lendo di L. 70- piegarono un po’. Per 
questa azienda corre insistente la voce 
di un aumento di capitale: ma non è 
fermata. Le Ansaldo hanno dato un 
dividendo di L. 12,50. I valori dello zuc- 
chero sono più fermi, Deboli le Del- 
l'Acqua e le Italo-americane sempre per 
la crisi che affligge l'America Q 

* 

Chiudiamo le brevi note con l'augurio 
la rinnovata attività economica ci 
modo di dire molto di più nei ri- 


ch 
di 


guardi dei singoli valori, delle varie ca- 
tegorie di aziende industriali. 
Milano, 1,° maggio 1914. PAVA 


DENTIFRICIA 


Il Pebeco 


conserva i denti puri e sani, 
lascia nella bocca un gusto È 
forte, persistente e rinfres- 
cante, rianima le muccose 
e le gengive ed aumenta 
perciò la forza di resisten- 

za dei denti. 
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Derby, modello inedito, gambalino tessuto 
colore zolfo, grande tomaia in Box-calf 
colorato. 
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grande tomaia Poulain vernice. 
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TRAZIONE 


Il ministro Millo, generale Grandi, min, della 
Roma. — S. M. il Re, accompagnato dai ministri della Marina e della Guerra; visita l’Esposizione della Croce Rossa (Photo Club). ' 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Nel prossimo numero pubblicheremo la 
3.4 lettera romana di Matilde SERAO, 
intitolata: PERSONAGGI. 


Il Cinquantenario della Croce Rossa. 


La benemerita, grande associazione della Croce 
Rossa Italiana, ha iniziato in questi giorni a Roma 
la celebrazione delle festè per il compimento dei 
suoi cinquanta anni. Fu infatti il 22 agosto 1864 che 
venne sottoscritta in Ginevra, dai governi delle va- 
rie potenze, la convenzione internazionale per la 
neutralità dei malati e feriti in guerra e del per- 
sonale destinato a soccorrerli. 

Un italiano, il prof. Ferdinando Palasciano, re- 
clamò per il primo, in una seduta tenutasi il 28 
aprile 1 nell'Accademia Pontaniana di Napoli, 
che per patto internazionale fosse garantita la in- 
violabilità dei medici, degli infermieri e delle am- 
bulanze in guerra. 

Così a Roma, la domenica, 29 aprile, ebbero luogo 
solenni cerimonie commemorative della nobilissima 
iniziativa, seguìta dal grande accordo internazionale 
riuscito di così notevole sollievo all'umanità nelle 
sanguinose conflagrazioni. 

In Campidoglio, alla presenza dei Sovrani, fu col- 
locato un busto del prof. Palasciano, pronunciando 
discorso d'occasione l'ex-deputato avv. Vecchini. Pi 
i Sovrani a Villa Borghese inaugurarono l' Espo 
zione della Croce Rossa, visitandola accompagi 
dal presidente conte Gian Luca Della Somaglia. 
L'Esposizione, stabilita nel parco dei d: 

60 000 metri quadrati, ed essa sì ammi! 

i più moderni allestimenti per il funzionamento dei 
servizi di assistenza in guerra. All'inaugurazione 
parlò il conte Della Somaglia. L' Esposizione, ri- 
masta aperta fino al 10 maggio, è stata visitata da 
numerosissimo pubblico. Essa era la seconda spe- 
ale, del genere, organizzata dalla Croce Rossa 


IN LIBIA. 
Gl'Italiani a Murzuk. 


Della felicissima avanzata della col a Miani nel 
Fezzan fino a Murzuk, l'ILLustrazione ha 
In questo numero appaiono le primissime 
fotografie autentiche documentanti tale avanzata. 
Esse sono state comunicate all’ Iusrrazione dal 
Ministero per le Colonie e sono del maggiore i 
teresse. A tali documentazioni illustrative si 
giunge un articolo narrativo di Gualtier« 
che segue gli avvenimenti libici fino all'ultima nuova 
occupazione di Gedabia, avvenuta il 15 aprile. 

Da allora le operazioni di avanzata e di esten- 
sione dei presidii italiani, specialmente nella Cire- 
naîca, hanno notevolmente proceduto, malgrado le 
frequenti insidie preparate dalle bande dei ribelli. 

Il 21 aprile, per esempio, una carovana di rifo 
nimento per Maraua fu attaccata presso Bir-Gaud: 
da un quattrocento ribelli, contro i quali il giorno 
successivo i nostri, rinforzati, sostennero vivo com- 
battimento, uccidendone 140 (fra i quali 2 capi e 
57 regolarizzati) e mettendo gli altri in fu, no- 
i ebbero 13 morti bianchi e 3 eritrei, e feriti 29 
nchi e 6 eritrei 

Successivamente, il 24 aprile il tenente colonnello 
Grazioli, capo dell'ufficio politico-militare di Tripoli, 
ebbe nel paese di Gheria-Gabia un lungo colloquio 
con Ahmed Sunni, che è il più notevole rappreser 
tante del senussismo in Tripolitania, e potè stabi 
lire con lui un accordo per l'apertura alle colonne 
di rifo: ento, per Sirte e Socra fino al Fezzan, 
della via della Ghibla. 

D'altra parte le truppe del generale Mambretti 
occuparono il 28 aprile, senza colpo ferire, Ommer- 
zem, nel golfo di Bomba, poco lungi da quella spiag: 
gia, a 52 chilometri da Derna ed a 25 da Martuba. 

Ii giorno innanzi, 27 aprile, altre forze italiane 
della Cirenaica avevano scacciati sanguinosamente 
i ribelli dalla Zauia-el-Najan, distruggendola. 

Le operazioni definitive in Cirenaica, fino al con- 
fine egiziano, sono argomento dei colloqui che il 
generale Ameglio, arrivato a Roma il 2 maggio, e 
subito ricevuto dal Re, ha avuto frequentemente 
col ministro per le Colonie, Martini, e col ministro 
per la guerra, generale Grandi. 


Gladiola è il titolo di una fiaba scenica in un 
atto di Carlo Emanuele Basile, il giovine au- 
tore della Vittoria senz'ali, rappresentata a Milano 
nel teatro privato del conte Giuseppe Visconti di 
Modrone. Dopo aver aftrontato con successo il giu- 
dizio del pubblico con un romanzo del quale molto 
si parla, il Basile si prepara ancora ad affrontare 
il teatro: questa leggiadra G/adiola che l'assemblea 
scelta ed elegantissima del teatrino di via Cerva 
ha calorosamente applaudita, è forse un primo e 
mido passo verso più vasti cimenti sulla scena. 
L'autore dimostra, in questo tentativo, ottime attitu- 
dini per il teatro di poesia: la breve favola di G/a- 
diola è ricca di belle imagini ed è sceneggiata con 
grazia e non senza abilità. La compagnia di dame 
e gentiluomini di cui la contessa Carla e il conte 
Giuseppe Visconti sono gli ‘animatori, ha dato alla 
fiaba un’interpretazione bella e buona, con grande 
vaghezza di scenari e di costumi. 


CORRIERE. 


Primo maggio tranquillo. ! conflitti di Trie- 
ste. La ribellione dell'Ulster, Armistizio al 
Messico, Il processo della Oggioni-Tiepolo e 
quello di madama Caillaux. Fanny Toresella. 


Il primo maggio è passato, in Italia, senza 
infamia e senza lode. Il sole ha tenuto un 
contegno piuttosto forcaiolo, e un poco di 
acquerugiola è scesa a smorzare..., bollori 
che non c'erano. Mancavano, però, a Milano 
i trams; ed a Roma lo sciopero maggengo 
dei pubblici servizi è stato ancora più esteso. 
Hanno scioperato anche i 4offàri. Chi non 
aveva carrozza od automobile propria, cioè, 
la maggioranza dei Romani, de Roma e non 
di Roma, ha dovuto rassegnarsi ad andare a 
piedi. Il legittimo malcontento della grande 
maggioranza lo ha interpretato, in una let- 
tera gustosa, un socialista riformista, l’avvo- 
cato Giovanni Pozzi, che doveva recarsi al 
convegno socialista della barriera Angelica 
— punto molto eccentrico di Roma — per 
figurare colà come oratore ufficiale dei socia- 
listi riformisti. 

Invece di andare a parlare, egli ha pre- 
ferito scrivere, così: 

«Cari compagni. Vedo che mi avete designato 
fra gli oratori alla festa campestre del 1.° maggio, 
ma sono spiacente di dirvi che una ragione « geo- 
grafica » mi toglierà la gioia abituale di essere fra 
voi. Infatti, siccome la riunione si terrà al di là 
della barriera Angelica, ed io abito di là dal Poli- 
clinico, e siccome uno dei numeri del programma 
della festa del 1.° maggio sarà la sospensione del 
servizio tramviario e delle carrozzelle, io debbo con- 
fessarvi che non sento in me l’eroismo necessario 
e non indifferente per superare a piedi gli otto cl 
lometri che ci separano, oltre altrettanti per il 
torno. Ci vedremo dunque, lo spero, quando il pro- 
letariato si sarà liberato dall'idea troppo primitiva, 
diciamo pure, oramai, senza reticenze, addirittura 
imbecille, che, per protestare contro un nemico che 
va in carrozza ed in automobile, 0 per festeggiare 
la propria ascensione, non vi sia altra forma che 
quella di condannare sè stesso ed i proprî simili 
della piccola borghesia ad una fastidiosa privazione 
e ad un insolito disagio, E sarà compito del socia- 
lismo riformista e ragionevole quello di riformare 
ormai anche nelle teste dei compagni operai certi 
stupidi pregiudizî e certi metodi inconcludenti, che 
rassomigliano tanto alle infatuazioni di rinunzia 
francescana, » 

Non si può essere più giudiziosi e spiritosi 
al tempo stesso. 

A Napoli, poi, dove lo sciopero dei tram- 
vieri ha preceduto di alcuni gioni il primo 
maggio, la cittadinanza, esasperata, ha oppo- 
sto una serrata di protesta, sintetizzante, nel 
fatto, i concetti pungenti del socialista rifor- 
mista di Roma. 

Complessivamante, però, tranquillità da per 
tutto, tranne che a Trieste, dove una dimo- 
strazione slovena ostentatamente anti-italiana, 
svoltasi, dicono, sotto la protezione della po- 
lizia, ha degenerato — ed era facile preve- 
derlo — in un violento conflitto fra slavi ed 
italiani. Vi sono stati più di un centinaio di 
feriti, fra i quali molti italiani triestini dei 
più favorevolmente conosciuti; poi la polizia 
ha fatta una gran retata alla cieca, affer- 
rando, pare, referenza gl’italiani, che erano 
stati provocati! 

Se un incidente di questo genere possa 
giovare al tanto invocato riavvicinamento 
delle popolazioni italiane con le popolazioni 
dell'impero alleato, lasciamo giudicare a que- 
gli equanimi austriaci che hanno avute tante 
amabili parole per l’Italia in occasione del 
recente incontro del marchese di San Giu- 
liano col conte di Berchtold ad Abbazia. 

Quale ripercussione i disgustosi, e sciagu- 
rati incidenti di Trieste abbiano avuto in 
Italia, lo dicono le dimostrazioni di protesta 
fatte con generoso sentimento, e, fors’anche, 
con esuberanza di forme, dalla gioventù delle 
scuole, che in tutti i tempi, ed in tutti i paesi, 
ha sempre rappresentato l'elemento più ner- 
voso, più sensibile della pubblica opinione. 

Convien gridare: « Adagio ragazzi » Ma 
non si può negare che i ragazzi non abbiano 
nelle loro esplosioni ragione, e che i loro 
sentimenti non siano anche nel cuore degli 
uomini più riflessivi. 

Il Consiglio Comunale di Trieste ha votato 
una dignitosa protesta, con la quale « di fronte 
alla gravità dei fatti, al carattere provocatorio 
della manifestazione inscenata, agli intendi- 
menti di conquista proclamati dagli slavi, alle 
imputazioni fatte agli organi della polizia ed 
alle condizioni in genere degli italiani, deli- 
bera di presentare alle autorità dello Stato 
un memoriale nel quale sieno esposti i fatti 


in questione e dà mandato alla Giunta di 
redigerlo prontamente ». 

Un consigliere slavo ha voluto alzarsi a 
contro-protestare in modo poco felice, ed il 
Podestà ha dovuto sospendere la seduta con- 
sigliare, al riprendersi della quale il consi- 
gliere socialista Pittoni — non certo sospetto 
di sentimentalità italofile — ha svolta una in- 
terpellanza, riversando la massima responsa- 
bilità degli avvenimenti del 1.° maggio sul 
direttore della polizia, invocando tra italiani 
e sloveni quella tolleranza e quella fratellanza 
che sono predicate dai socialisti, e deplorando 
che appunto nel momento in cui le relazioni 
fra il Regno d’Italia e la Monarchia austro- 
ungarica tendono a migliorare, accadano gravi 
incidenti, fatti apposta per avvelenarle. 

«Avvelenarle » è la vera parola. Resta a 
vedere se le alte autorità di Vienna sapranno 
o vorranno castigare, come si meritano, i 
veri « avvelenatori » !... 

* 


I ferrovieri nostri hanno lasciato passare 
senza agitazioni il primo maggio, ed il mini- 
stero Salandra — pel quale ricominciano oggi 
i tornei parlamentari di Montecitorio — ha 
risposto alla calma dei ferrovieri nominando 
la reale Commissione, promessa dal ministro 
Ciuffelli, che deve riformare l'ordinamento 
ferroviario e studiare le proposte per miglio- 
rare le condizioni del personale. 

I tabacchisti sono sempre in isciopero; qua 
e là protestano, qua e là tumultuano, ma il 
ministro Rava risponde come solamente può 
rispondere chi senta la vera responsabilità 
di un pubblico servizio: « desistano dallo 
sciopero, poi potrò occuparmi del loro me- 
moriale ». 

Ma sono fatti di ben limitata importanza 
codesti, in confronto di quanto accade al- 
trove — per esempio nella Gran Brettagna, 
dove, secondo la tradizione, bastava che un 
« policeman » alzasse la mano perchè qualun- 
que turba inquieta si fermasse!... Ora le cose, 
sempre per l'/omze ru/e irlandese non voluta 
dalla provincia dell'Ulster, le cose sono a tal 
punto, che pare non se ne possa usgire che con 
la guerra civile o con le elezioni generali, che 
sarebbero la sconfitta del ministero radicale. 

Esso ha ottenuto ancora alla Camera dei 
Comuni un voto di fiducia, e si capisce. I 
partiti parlamentari inglesi sono così rigida-_ 
mente disciplinati, che i voti appaiono sem- 
pre gli stessi nel Parlamento, checchè accada 
di anormale nella situazione del Paese. Ma 
ciò che ha potuto accadere la settimana scorsa 
a Belfast è più che anormale. 

L'esercito rivoluzionario o, sia pure, sola- 
mente « unionista ) capitanato dal noto depu- 
tato. Carson — un centomila uomini — che 
sin qui faceva le manovre armato di bastoni, 
ora è, per lo meno in gran parte — la parte 
più attiva, più mobilizzabile di esso — ar- 
mato di buoni fucili e provvisto di eccellenti 
cartucce. Tutto ciò a dispetto della. legge, e 
con meditato dispregio delle istruzioni del 
governo di Londra. 

In una tranquilla notte, tra giovedì e ve- 
nerdì dell'altra settimana, gli unionisti del- 
Ulster hanno potuto compiere l’audacissima 
operazione. 

Il numero esatto dei fucili e delle cartucce 
sbarcate non si conosce e probabilmente non 
si conoscerà mai, Le cifre che trovano mag- 
gior consenso sono queste: 25 000 a 30.000 fu- 
cili, e tre milioni di cartucce. 

Il peso complessivo di tutto questo carico 
era di circa 350 tonnellate, Silenziosamente 
e rapidamente, nel buio della drammatica 
notte, queste trecento tonnellate scivolarono 
come una lieve assicella dalla stiva del piro- 
scafo alla spiaggia, e dalla spiaggia sopra cen- 
tinaia di automobili, che se ne andarono ver- 
tiginosamente in tutte le direzioni, 

Non un incaglio, non il più piccolo inci- 
dente, Nessun vapore al mondo fu mai sc: 
ricato da scaricatori più abili e più solleciti. 
Se le qualità militari dei volontari ulsteriani 
sono proporzionate a quelle di cui hanno dato 
prova nel ramo trasporti, si tratta in verità 
di un esercito formidabile, 

Le cronache retrospettive accentuano il ca- 
rattere romanzesco di questa impresa. 

Non una ma due furono le navi che colla- 
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borarono al trasporto e alla consegna delle 
arm 

Il Fanny, che aveva imbarcato armi e mu- 
nizioni in un porto tedesco, trasportò il suo 
carico sopra un altro vapore misterioso, che 
per il momento fu battezzato col nome di 
Mountjoy, nome di un vecchio veliero, glo- 
rioso nella storia irlandese. Il trasbordo av- 
venne un mese fa in una notte cupa, in una 
piccola baia deserta dell’isola. Non un lume 
era acceso a bordo delle due navi: durante 
le operazioni, i marinai lavorarono nelle te- 
nebre. Appena il Zarny fu in alto mare, 
venne dipinto a nuovo e le soprastrutture 
vennero alterate per sfuggire a una even- 
tuale identificazione da parte di qualche 
cacciatorpediniere in vedetta. Nel contempo 
anche i marinai mutarono i caratteri del mi- 
sterioso Mounfjoy, mentre attorno al basti- 
mento vegliavano gli scaricatori notturn 

La polizia governativa, abilmente ingan- 
nata da false notizie, era tutta in faccende 
ad aspettare lo sbarco delle armi... altrove!, 

Altro che l'inerzia della squadra italiana 
nelle acque di Tripoli mentre il famoso Derna 
sbarcava Je ultime armi turche! 

Ed ora? 

Il governo inglese, così poco accorto, e 
così tenace nella questione dell’/omze-rz/e, 
grida alla Camera, ma pian piano va riman. 
giandosi la propria resistenza. Mentre scrivo, 
il deputato Carson, il capo degli unionisti 
irreducibili.... ed armati dell’ Ulster, sta d 
scutendo, pare, un accomodamento col go- 
verno, la cui forza morale e legale è ridotta 
davvero a mal partito. 

Poco meno di quella del messicano presi- 
dente Huerta, che alcuni dicono fuggito dal 
Messico sopra un incrociatore francese, ed 
altri affermano impegnato a trattare, per 
mezzo dei diplomatici sud-americani, con gli 
Stati Uniti, anch’essi non poco impacciati 
dalla situazione imbrogliatissima. Manco male 
che è stato firmato un arm 


* 


Due processi contro due donne entrambe 


omicide attirano l’attenzi 
Italia il processo, che si dibatte alla Corte di 
Assise di Oneglia, contro la bella contessa 
Oggioni-Tiepolo, che uccise con un colpo di ri 
yoltella il bell’attendente Polimanti. A Pari 
il processo, ancora in sede d’istruttoria, con- 
tro madama Caillaux, che uccise con un colpo 
di browning il 'direttore del Figaro. I due 
processi si rassomigliano per la subitanea tra- 
gicità del delitto; non si rassomigliano certo 
per il movente che determinò le due donne ad 
uccidere. Madama Caillaux voleva impedire la 
pubblicazione sul Figaro di alcune lettere in- 
time di suo marito. La contessa Oggioni-Tie- 
polo si difese, in necessità estrema, da un 
assalto del bel Polimanti, che l’amava, pare, 
e che forse, per un momento, anch'essa aveva 
prediletto. Certo è che le due donne uccisero. 
Sul fatto di ciascuna non v'ha dubbio. Esse 
non lo negano; sono confesse. La questione 
per l'una e per l’altra sta tutta nel valutare 
le circostanze, che, in tutto, o in parte, pos- 
sono eliminare o, per lo meno, attenuare la 
loro rispettiva responsabilità. La Tiepolo può 
avere ucciso, o veramente per salvarsi da un 
assalto che le ripugnava, o per comprensi- 
bile reazione contro un legame antisociale che 
le era divenuto, e si capisce, intollerabilmente 
pesante. Nell’un caso o nell'altro, il delitto 
poteva non essere necessario, ma le attenuanti 
al delitto si comprendono. 

La Caillaux, arrivata al vertice della for- 
tuna, se non della felicità, temeva di vedere 
tutto crollare d'un tratto, e non vide altra 
via ad"ovviare il'pericolo, che uccidere. Anche 
qui, il delitto non era necessario, davvero; 
ma le attenuanti non è difficile trovarle. Dun- 
que, quali processi più semplici di questi? 
Ebbene, in Francia come in Italia, la giustizia 
ha bisogno di ben altri amminicoli !... A Pa- 
rigi da due mesi si stanno lambiccando il 
cervello, interrogando testi sopra testi, per sa- 
pere che cosa fece la signora Caillaux dalle 16 
alle 17 del tragico giorno. Andò dalla modi- 
sta? Andò al Credito Lionese? Andò o non 
andò a casa, uscendo dalla Banca?... Ad One- 
glia i problemi sono ben altri. C'erano o non 
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L'imperatore Guglielmo di ritorno da Corfù, pi 
di toccare Genova, approdava il 6 maggio nell’i 
cantevole seno di Portofino, per recarsi a visitare il 
barone von Mumm, ambasciatore germanico a To- 
kio, nel suo « Castello San Giorgio ». Questo C: 
stello sorge in alto, a cavaliere dell’istmo che uni- 
e la penisola di Portofino al continente, in una 
delle più splendide posizioni del Golfo Tigullio. 
L'imponente, severa mole dell'edificio, progettato e 
costrutto dall'ingegnere Domenico Tabbò di Ge- 
nova, subito si impone al ‘giatore che, per terra, 
0 per mare, arriva in quel delizioso angolo della Ri- 
viera Ligure, e ne costituisce una delle maggiori e 
più pittoresche attrattive. 


Il Castello San Giorgio a Portofino del Barone A. von Mumm, visitato ora dall'Imperatore Guglielmo. 


La vista che si gode dalla torre, dai magnifici 
dai giardini pensili è quanto mai bella 
suggestiva. La grandiosità dei numerosi ambienti 
interni, ammobigliati con lusso e gusto squisito, 
contribuisce a dare al « Castello San Giorgio » tutti 
tteri di u dimora veramente regale. 

I famosi ver: tini dell'immortale Catullo, tra- 
seritti sulla facciata principale dell'edificio: 


O quid solutis est beatius curis 
Cum mens onus reponit, ac peregrino 
Labore fessi, venimus larem ad nostrum, 


illustrano il concetto da cui fu inspirata la ‘costru- 
zione del « Castello San Giorgio ». 


c'erano le chiavi nei cassetti del comò della 
contessa C'erano o non c'erano delle lito- 
grafie appese alle pareti del salotto?... Dal 
buco della serratura della stanza del bambino 
della contessa si poteva vedere o no se la con- 
tessa seduta sul divano avesse abbracciato un 
signore seduto a lei d’accanto ? ini po- 
tevano vedere o no, da una finestra dirim- 
petto, se la contessa, in cucina, avesse trat- 
tato un poco troppo confidenzialmente l’at- 
tendente Su tutti questi particolari e su 
altri “ancora un lungo sopraluogo di magi- 
strati, avvocati, giurati, giornalisti è stato 
compiuto a San Remo, nella casa dove la 
contessa uccise. Figurarsi quale divertimento 
per tutti!... E un"avvocato fece persino una 
trouvaille nella cucina: una cartolina ed una 
lettera chiusa“indirizzate dalla serva alla pa- 
drona!... [E al 

La parola finale della giustizia quale vera- 
mente sarà attraverso il labirinto di curiosità 
e di quisquiglie che le ‘arrendevolezze della 
procedura e l’astuzia 
e la dabbenaggine de- 
gli uomini riescono 


sempre a stringerle in- 
torno?,.. 
* 
È morta una delle 
AESstuRI cao, 


più note virtuosità ca- 


nore del mondo lirico italiano — Fanny Elena 
Toresella. Si era ritirata dalle scene da un 
decennio; ma gli echi della sua voce mera- 
vigliosa vibravano ancora. Nacque nel 1860 
nel Caucaso, a Tiflis, figlia di un valente mae- 
stro italiano, e della signora Nina Bos, vene- 
ziana. Arpista al Comunale di Trieste, a do- 
dici anni, al fianco della sorelli Merope, se- 
guì la sua vocazione per la scena lirica; e 
brillò stella di prima grandezza. Tutti i grandi 
teatri d'Europa la vollero, e vi trionfò. A Mi- 
lano nel 1885, venticinquenne, nel Profeta 
di Meyerbeer, fu acci ma, ed un cri- 
tico di quei tempi scrisse di lei: 

« Cantatrice eletta per soavità di voce, per lim- 
pidezza d’accento e sopratutto per quella spontanea 
flessibilità che permette all'organo della fonazione 
di seguire ad una ad una le gradazioni del senti- 
mento umano, dalle più delicate alle più profonde, 
dalle più dolci alle più liete e alle più meste e si- 
nistre, senza poi dire di quella agilità graduata che 
trasmette dall'esecutore all’uditore immagini biz- 
zarramente fantasiosi 


Critica ed artisti d'altri tempi 


Spectator. 
—___________—_—__ 
Non ultra 


TORTELLINI, Son Piu Ultra 


7. O. Fratelli BERTAGNI — Bologna. 


6 maggio. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL SECONDO CONCORSO USSI. 


Come pochissimi ricorderanno, cinque anni 
or sono il primo Concorso Ussi andò a vuoto 
per mancanza di concorrenti, o almeno per 
mancanza di tali concorrenti da rendere pos- 
sibile una discussione qualsiasi sull’ assegna- 
zione del premio, che era allora di sedici- 
mila lire, 

Questo secondo per poco non è andato a 
vuoto per mancanza di giurati; chè, per un 
mese, dimissioni e nuove elezioni si sono al- 
ternate con una regolarità esasperante. Sar- 
torio, Tito, Besnard, Gola, ad uno, ad uno, 
hanno rinunziato l’'onorifico incarico — per 
dirla con la frase di prammatica — e se il 
Lionne, che è stato l’ultimo eletto al posto 
del Gola, avesse risposto con un rifiuto, l’Ac- 
cademia fiorentina di Belle Arti, cui è affi- 
data la esecuzione del Concorso, avrebbe le- 
gittimamente dichiarato nullo anche questo 
secondo, non essendosi potuta formar la giu- 
ria, pur rinnovando l'elezione per ogni sin- 
golo membro. 

Ma il nono giurato ha salvato la serietà 
del Concorso, cui veramente non occorreva 
anche l’ultima, strana vicenda, a pena evi- 
tata, per essere un concorso disgraziato, Di- 
sgraziato fino da quando uscì dalla mente 
del suo creatore, 

Stefano Ussi, stabilendo un premio quin- 
quennale, non inferiore a sedicimila lire, da 
conferirsi al quadro ad olio di artista italiano 
assolutamente e non comparativamente il 
migliore, e tale da riunire in sè, per il con- 
cefto, l'esecuzione e altri titoli di merito, 
tutti gli elementi che valgono a costituire la 
eccellenza di un'opera d'arte, Stefano Ussi 
si illuse che ogni quinquennio, mossi più 
forse dal nome suo che dalla somma cospi- 
cua, j maggiori artisti italiani sarebbero scesi 
i un agone olimpico o 
ii la palma concessa alla 
più bella pittura italiana di quel quinquennio, 
o di quell’anno, almeno, 

Ma questo non è accaduto, perchè non po- 
teva accadere, A malgrado che, dopo l’insuc- 
cesso del primo concorso, l'Accademia molto 
opportunamente abbia avvertito che «i premi 
verranno dati ad opere che assolutamente ne 
appariscano degne, a qualunque scuola esse 
appartengano, per quanto lontani siano i modi 
pittorici da quelli prediletti dall'illustre e be- 
nemerito testatore », pure la maggior parte 
dei migliori artisti nostri si è tenuta ancora 
da parte. Gli è che, anche col correttivo ac- 
cademico, questo Ussi rimane sempre un con- 
corso che ha dell'assurdo; tanto più dell’as- 
surdo, anzi, quanto più se ne allargano i li 
miti; mentre d’altra parte quella famosa pa- 
rola concetto, esplicitamente enunciata dal 
testatore, rimane di per sè stessa a porre 
quei limiti che la Accademia, esecutrice te- 
stamentaria, dice e intende di togliere. 

Così, se da un lato la giurìa ha ora ed 
avrà sempre il difficile còmpito di porre a 
confronto una rievocazione storica con una 
scena rusticana, una ricerca di luce con un 
pannello decorativo, e di pesare se la eccel- 
lenza tocchi ad un impressionista o ad un 
divisionista, ad un sintetista o ad un cubi- 
sta; dall'altro lato nessun concorrente ha 
osato — e c'è da credere non l’oserà in ay- 
venire — di gareggiare con un paesaggio 
o con una natura morta, perchè quella pa- 
rola concetto riman sempre là ad avvertire 
che un paesaggio o una natura morta sono 
forse da considerarsi fuori concorso. 

Basta del resto visitare la mostra delle ses- 
santasette opere inviate a disputarsi i premi — 
che sono questa volta due, e di diciassettemila 
lire ciascuno — per persuadersi che molti si 
sono preoccupati del corcezfo del loro quadro. 

Lasciamo pure da parte quelli, che, più 
realisti del re, non hanno saputo o voluto 
dimenticare La cacciata del Duca d'Atene, 
e ci hanno regalato della pessima o mediocre 
pittura storica, quale ci illudevamo fosse morta 
e seppellita da un pezzo; tralasciamo ancora 
alcuni, come Angiolino Tommasi, la signora 
Orlandini, il Covelli, i quali avrebbero fatto 
meglio se non avessero avuta la preoccupa- 
zione del concorso; icon tutto il suo program- 
ma; e tralasciamo ugualmente quei giovani, 
come il Tofanari e il Tamburini, che han fatto 
macchinoso e grande, sempre perchè si trat- 
tava d’un concorso con premi cospicui; e ve- 
niamo ad un caso particolare, caratteristico. 
Ruggero Panerai ha inviato una sua vastis- 
sima tela, con delle cavalle in una prateria. 

CE Le Cavalle è appunto il sottotitolo del qua- 
dro; ma il titolo è Visioni maremmane. Chi 
vorrà negare che questo titolo è stato sugge- 


rito, per non dire imposto, all'autore dalla 
preoccupazione concetto ? 

Detto così degli irrimediabili difetti di que- 
sto concorso, passiamo brevemente in ras- 
segna quella quindicina di opere che sono 
degne di considerazione e di discussione, an- 
che se non hanno quella eccellenza assoluta, 
desiderata e vagheggiata dal testatore. 

La Famiglia di Giuseppe Graziosi è una 
tela che offre un bel giuoco di luce, solidità 
di costruzione, pur nella fattura sommaria, e 
alcuni pezzi dipinti mirabilmente; ma anche 
in questa, desidereremmo che egli riuscisse 
a padroneggiare e disciplinare di più la ricca 
ed esuberante foga pittorica, E ci si perdoni 
l’incontentabilità, 

Troppa disciplina v'è invece nella tela di 
Ruggero Focaroli Su/l'aia; tutto v'è un po” 
fermo ed immoto: la luce, l’aria, le cose. E 
d'aria e di luce mancano i Contadini di Ro- 
meo Costetti, solidamente architettati, e di- 
pinti con delle tinte sorde e piatte, che dànno 
al quadro la severità un po’ aspra e rude del- 
l'affresco. Insieme con questi due, ci conduce 
all'aperto Ruggero Panerai con le rammentate 
Cavalle, nelle quali il primo piano, di larga 
e sugosa pittura, contrasta un po’ col fondo 
leggero leggero, sfumante in un incorporeo 
digradare di verdi, di grigi e di rosa, Dicono 
gli amici del pittore che in quel fondo c'è 
molta poesia; ma noi preferiamo la pittura, 
la schietta, sana, robusta pittura ch'è negli 
sfondi di altre tele del Panerai, quali ad 
esempio, il Guado della Galleria Pisani, o // 
cavallo malato della Galleria dell’Accademia 
di Firenze, 

Plinio Nomellini e Angiolo Morbelli, Gae- 
tano Spinelli e Filippo Marfori Savini ci of- 
frono invece degli studii d'interno. Degli ul- 
timi due basterà dire che le opere loro pre- 
sentano un notevole progresso su quanto essi 
ci avevano dato fin qui; e perciò li abbiam 
rammentati. Dei primi due, invece, il Mor- 
belli si riafferma, quale già lo conoscevamo, 
un virtuoso della luce, il Nomellini un mo- 
dulatore di armonie cromatiche. So/atium 
miseris del pittore lombardo offre un perfetto, 
e saremmo per dire scientificamente, mate- 
maticamente perfetto studio delle ondate di 
luce che per le aperte finestre irrompono e 
penetrano tra le navate di un tempio affol- 
lato di fedeli. A guardare lo scintillìo del 
pulviscolo, che brilla di contro all'ombra più 
intensa; a seguire con l'occhio il mirabile 
giuoco della luce per le vòlte attorno ai pi- 
lastri; a fissare — discostandosi alquanto dal 
quadro — gli oranti allineati nelle panche, e 
che si staccano a masse, a gruppi o singolar- 
mente, e quasi emergono dall’ombra nella pen- 
ombra e nella luce, ravvolti e circondati d'aria 
vibrante: e poi a riavvicinarsi di nuovo al 
pinto, per osservare le migliaia e migliaia di 
impercettibili tocchi e graffietti e puntini coi 
quali è condotto, la ammirazione si unisce 
allo sgomento. Quanto sapiente e lpaziente 
lavoro per ottenere perfettamente e compiu- 
tamente un voluto effetto di luce! Ma ci 
vien fatto di domandarci se questo solo ef- 
fetto, pur raggiunto come il Morbelli sa_e 
può, basta ad un’opera d’arte; e la domanda 
ci turba e ci lascia dubbiosi. 

Diverso è il divisionismo di Plinio Nomel- 
lini: meno, se così possiamo dire, scientifico 
e matematico, più che a rendere un fenomeno 
ottico, sembra mirare ad un complesso deco- 
rativo. Quel suo Primo compleanno , se po- 
tessimo vederlo da lontano, in una vasta sala 
tacitamente illuminata, se non proprio in pen- 
ombra, ci si offrirebbe nella sua totalità me- 
glio di quello che non si offra nel salone della 
Società di Belle Arti ove oggi è esposto, e me- 
glio e più ci apparirebbe una squisita e gio- 
iosa festa di colore e di luce. 

Uno spunto decorativo hanno anche la Sce- 
na veneziana di Beppe Ciardi e il 7raghetto 
di Pietro Fragiacomo. Ma in quella, se riesce 
piacevolmente gustosa la parte delle fonda- 
menta, con le case che presentano di sfuggita 
le vivaci facciate, e con la folla policroma, che 
s'agita e brulica; se le macchiette del primo 
piano attraggono per quella fattura rapida e 
fluida che ravvicina il Ciardi agli squisiti nar- 
ratori e descrittori del settecento veneziano — 
il cielo cupo che domina più che la metà del 
quadro, e si riflette sulla laguna rabbuiata, 
appare in contrasto con certî toni scintillanti 
negli abiti della moltitudine. Nel 7raghetto, 
la luce, che stanca penetra di tra la nebbia 
e si diffonde pel cielo basso e per l’acqua 
lattiginosa, leva”qua”e là bagliori e luccichii, 
e ‘s’indugia’, rialzandole 'quetamente, sulle 


vesti vivaci delle donne, che occupano la 
barca; e l’effetto è bellissimo. Ma la fila di 
casicciuole e di muraglie biancastre, che si 
profila nel fondo, tra l’acqua e il cielo, a mal- 
grado sia veduta in quella luce e tra quella 
nebbia, manca di consistenza; sembra quasi 
un riflesso di cosa reale. 

Con questi due veneziani è un terzo, Fer- 
ruccio Scattola. Le sue Ragazze veneziane 
a Chioggia più che uno spunto, hanno uno 
scopo eminentemente decorativo. Un po’ trop- 
po ‘allungate e stilizzate, per quanto graziose, 
civettano su di un fondo di grandi vele va- 
riopinte e di case policrome, ma in una to- 
nalità asciutta e bassa, come in sordina. L’ef- 
fetto decorativo è raggiunto, Questo simpa- 

piacevole pannello, insieme con altri 
potrebbe adornare gustosamente una 
saletta o una loggia; ma non è il quadro at- 
teso da Stefano Ussi. Nè da lui attesa può 
dirsi la Campana del Comune, ove Giovanni 
Ardy ha efficacemente rievocato una scena, 
uno scorcio di vita medievale. All’autore della 
Cacciata questa tela sarebbe sembrata una 
caricatura della grande pittura storica, così 
come fino ad oggi — quasi senza eccezione 
— si è intesa. Eppure in questa rievocazione, 
a malgrado di qualche reminiscenza, più o 
meno palese, di vecchie e nuove illustrazioni, 
a malgrado di un certo sapore comico e ca- 
ricaturistico, c'è forse più senso storico, più 
giusta ed adeguata visione di un tempo pas- 
sato, che non in molte tele che vanno per 
la maggiore. 

Ed eccoci finalmente a quelli che potrem- 
mo chiamare i simbolisti o gli allegorici della 
piccola schiera: Giovanni Costetti, Emilio 
Notte, Amedeo Bocchi. I quali tre, per quanto 
muovano da un concetto e attorno a questo 
conducano l’opera loro, fanno anche della 
vera e buona pittura, 

Il primo, Giovanni Costetti, ha inviato una 
sua Veglia ironica che, anche senza occu- 
parsi della spiegazione che l’autore ne ha 
dato, piace per un gustoso complesso croma- 
tico che offre: bianco e grigio, del fondo, 
giallo della coperta del letto, violetto della 
donna che vi dorme su, d'un sonno leggero 
leggero, Le nude carni dell'altra femmina ac- 
coccolata ai piedi della dormente, recano una 
nota diversa in quell’armonia, ed hanno esse 
stesse una battuta squillante nella maschera: 
rossa che copre il volto della femmina nuda. 
Solo dispiace in questa tela, che rivela nel 
Costetti la volontà e la possibilità di rinno- 
varsi, dispiace la fattura che in qualche parte, 
più che rapida e immediata, si potrebbe dire 
trascurata e tiratà via. Emilio Notte ha man- 
dato certi suoi /diofi, sparuti e scarniti, e 
che hanno magari un po’ della caricatura, 
tanto sono disfatti entro i loro stracci, Ma la 
nota dei due incappati e imbrattati di rosso 
che li precedono, è così tragica che la cari- 
catura sa solo d’amaro. Amedeo Bocchi ne 
La luce sa esprimere 
con buoni mezzi tecni 
tore « bellissime arie di teste» — per dirla 
con Giorgio Vasari — ottimamente dipinte. 
V'è tale serietà d'intento in questo quadro, 
che si perdonano volentieri al Bocchi alcune 
preziosità di fattura quali i rilievi metallici 
nella veste della prima figura. 

NeLLo TARCHIANI. 


La Giuria per il Concorso Ussi, ha rimesso 
martedì la propria relazione al presidente dell’Ac- 
cademia. Essa dice chie, dopo un esame scrupo- 
loso di tutte le opere presentate al concorso allo 
scopo di dichiarare quali di esse potevano ottenere 
la maggioranza dei voti per essere prese in consi- 
derazione, risultarono designate dal voto unanime 
della Giuria le opere dei pittori: Focardi, Fragia- 
como, Morbelli, Nomellini, Panerai e Tofani. Otten- 
nero la maggioranza quelle dei pittori: Araj, Boc- 
chi, Carpi, Costetti Giovanni, Costetti Romeo, Gobbi, 
Graziosi, Galizzi, Joris, Magni, Notte, Pascuccì, Ros- 
saro, Sartorelli, Scattola, Simi, Sorbi, Tamburini, 
Tedesco e Tommasi. Riprese poi a considerare le 
sei opere scelte all'unanimità riguardo ai loro titoli 
maggiori o. minori per la. premiazione, le ripetute 
votazioni ebbero per risultato l’unanimità per il .Fra- 

iacomo, e la maggioranza dei voti per i pittori 

lorbelli e Nomellini; in seguito di che, procedu- 
tosi alla designazione di preferenza fra il Morbelli 
e il Nomellini, quest’ultimo ottenne la maggioranza. 
Cosicchè hanno conseguito il premio di L. 17 000 
ciascuno il Fragiacome col quadro // Traghetto, e 
il Nomellini col quadro // primo compleanno. 


Francesco Gioli, il pittore fiorentino al quale 
Venezia dedica nell'odierna mostra di Belle Arti 
un’ammirata mostra personale, ci avverte che il 
quadro Cavalli all'abbecstatvio: ripiidotio: nello 
scorso numero ed a lui attribuito, è invece opera 
di suo fratello Luigi anch'egli pittore apprezzatis 
simo, 
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DUE PREMI USSI (L. 17 000 CIASCUNO) AI PITTORI FRAGIACOMO e NOMELLINI. 


10 Fragiacomo. — // Traghetto. (Fot, Porazzo), 
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{814 - Nel | centenario del ritorno a Torino dei Reali di Savoja dall'esilio - 1914 
Ù Hi TALL IT LENTA 


» dele 


se V VAR) 


Ingresso del Re Vittorio Emanuele I in Torino 
Disegno dal vero di Angelo Boucheron, incisione di Faustino Anderloni; collez. Comandini, 


Quegli storici piemontesi odierni che fis- 
sano il momento iniziale del Risorgimento Ita- 
liano al maggio 1814 non hanno tutti i torti. 
Essi escludono il periodo dal 1792 al 1814 — 
dalla prima invasione dei sans cou/ottes della 
Rivoluzione Francese negli Stati Sardi,"alla 
caduta di Napoleone — perchè quel periodo 
rappresentò, pel Piemonte, la soggezione allo 
straniero. Va bene che in quel periodo la co- 
ienza novatrice dissetandosi alle fonti rivo- 
luzionarie galliche, si rafforzò ; va bene che in 
quel periodo, il valore dei piemontesi incor- 
porati negli eserciti di Napoleone I rifulse nelle 
gloriose campagne; ma non è men vero che le 
sopraffazioni onde i francesi (fossero rivolu- 
zionari o napoleonici) nausearono i popoli dei 
paesi già formanti gli antichi Stati Sardi, 
fecero sentire in Piemonte, come altrove, tutto 
il peso di quella dominazione affaticante, sfrut- 
tatrice e tirannica, 

Un gran re avevano avuto gli Stati Sardi, 
Carlo Emanuele III; ma nella storia i grandi 
re non si rincorrono frequentemente. A Carlo 
Emanuele III succedettero Vittorio Amedeo III, 
poi Carlo Emanuele IV, con tale una progres- 
sione di inettitudine, da rendere facilmente li- 
bero il passo agl’invasori francesi, i quali in 
sei anni, dal 1792 al 1798, si impadronirono 
molto facilmente del Piemonte, e per sbaraz- 
zarsi, da ultimo, del debole re Carlo Ema- 
nuele IV, non ebbero che dafadoperare la loro 
agile mala, fede, sorretta ‘largamente dalla 
forza brutale. 


Quando, nell'aprile del 1814, Napoleone fu 
costretto a capitolare in Fontaneblò, i pie- 
montesi — e specialmente quelli della bor- 
ghesia — che sedici anni prima avevano visto 
volontieri andarsene il Re meschino ed i suoi 
boriosi aristocratici — sperando che i fran- 
cesi, annunziantisi rigeneratori del mondo, 
porterebbero negli Stati Sardi un governo 
di libertà e di uguaglianza, rispettoso dell’in- 
dipendenza del Piemonte — i borghesi com- 
pletamente disillusi anche sul conto della do- 
minazione francese, acclamarono — come ha 
scritto Domenico Zanichelli — il ritorno del 
re legittimo, perchè «in lui videro il simbolo 
e l'affermazione vivente della riacquistata in- 
dipendenza ». 

Il re che tornava però, non era il medesimo 
che se ne era andato. Il RE Calo Ema- 

nuele IV (primoge- 
Carlo Emanuele IV. fito di Vittorio Ame. 
deo III) debole di corpo e di spirito, se n’era 
andato firmando una capitolazione delle più 
miserevoli, e il 10 dicembre 1798, nel primo nu- 
mero del giornale // Repubblicano Piemon- 
tese l'avvocato Modesto Paroletti — un re- 
pubblicano di quei tempi — stampava: « La 
« Monarchia Sarda si dileguò alla semplice 
«impressione della grandezza, della giustizia 
«e della forza della Repubblica Francese ». 

Carlo Emanuele IV, che aveva in moglie 
Maria Clotilde, sorella del decapitato re Lui- 
gi XVI di Francia, abbandonò la reggia — ha 
scritto Domenico Carutti — nulla portando 


Vittorio Emanuele I eîla sua famiglia. 
(Disegno dal.vero di Angelo Boucheron; nella Biblioteca del Re, Torino). 
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seco che appartenesse alla Corona od ‘allo 
Stato; non le gioie, non gli ori, non le argen- 
terie od altre preziosità, e neppure settecen- 
tomila lire in oro che eranvi nelle casse. Lungo 
e disastroso fu il viaggio nel fitto inverno. La 
regina fu presa da febbre in Voghera; sosta- 
rono a Parma per tre settimane. Ne partirono 
l'11 gennaio 1799, e per Modena e Bologna 
andarono a riposare per qualche tempo in 
Firenze, dove Vittorio Alfieri, fieramente ostile 
alla tirannia regia cui aveva visto soggetto il 
Piemonte, andò a visitarli. 3 narra che il re 

si , ‘ >}  Vedendoentrare il gran- 

Vittorio Alfieri. de poeta anticesareo gli 
dicesse: « Eccovi un tiranno!... » Vittorio Al- 
fieri, che, come dice il Carutti, gli antichi 
tiranni aborriva, ma più i nuovi che, venuti 
da oltre Alpi, laceravano l’Italia, scrisse poi 
nella propria Vita di quell'incontro: 

« Fui a inchinarlo come doppio dover mio, sendo 
stato mio re, ed allora infelicissimo, a di lui vi- 
sta mi commosse non poco, e provai in quel giorno 
ciò che io non avea provato mai, una certa voglia 
di servirlo, vedendolo sì abbandonato, e sì inetti i 
pochi che gli rimanevano... » ì 

Da Firenze l’esule re passò poi a Livorno 
e di qui su nave inglese fornita da Nelson, 
egli, la regina febbricitante e la poca Corte 
che avevali seguiti, sbarcarono a Cagliari 
il 3 marzo 1799. 

La devota fedeltà, l’abnegazione, che — senza 
troppe ragioni di gratitudine che le giustifi- 
casse — dimostrarono i Sardi per i Re e prin- 
cipi sabaudi, che ricordavansi dell'Isola nel- 
l'ora del bisogno, rimasero luminose nella 
storia. Numerose cospicue famiglie si disse- 
starono irreparabilmente per accoglierli, de- 
gnamente servirli, aiutarli. 

Paolo I di Russia ebbe per l'esule Re grande 
commiserazione, riaffermatasi poi nel suo suc- 
cessore Alessandro I. Quando, poco dopo lo 
sbarco di Carlo Emanuele IV in Sardegna, 
le armi austro-russe riuscirono a trionfare 
dei francesi in Italia, ed il Piemonte fu da 
esse occupato, il celebre Souwarow — resi- 
stendo ai propositi anti-sabaudi dell'Austria 
— ristabilì il governo regio in Piemonte, e 
Carlo Emanuele IV, che da Cagliari era ac- 
corso a Livorno, si fermò a Firenze, perchè 
l’Austria voleva approfittare del difficile mo- 
mento e allargarsi nei già Stati Sardi. Il mi- 
sero Re venne ad accordi anche con l’Austria. 
Un trattato austro-sardo stabilì che il Re sa- 
baudo sarebbe reintegrato nei suoi dominii, 
compresa la Savoia e Nizza, ed avrebbe la città 
di Finale ed il territorio genovese al ponente di 
essa; ma in contraccambio cederebbe all’Au- 
stria la città e la fortezza di Alessandria con 
un determinato raggio di circonferenza ed il 
territorio tra IL Bormida, il Tanaro e a mez- 

zodì del Po. Questo patto ha la 
Marengo. data del 6 giugno 1800. Fortu- 
natamente — è proprio il caso di adoperare 
questa parola — Bonaparte, primo console, 
sceso dal Gran San Bernardo, batteva, otto 
giorni_dopo',? irreparabilmente, gli Austriaci 
a Marengo. .,Il Piemonte non era, nemmeno 
in parte, diventato austriaco, ma ridiventava 
saldamente francese. Bonaparte, allontanan- 
dosene, ordinava al nizzardo generale Mas- 
sena: «Se un villaggio del Piemonte si sol- 
leva, fatelo”saccheggiare e bruciare!... » 

Non è qui del caso narrare tutte le ruses 
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di Bonaparte per tenere a bada il Re di Sar- 
degna, che aveva la speciale protezione della 
Russia, e per fargli sperare la restituzione dei 
suoi Stati mentre emigrava da Firenze a Ro- 
ma, da Roma a Napoli — soccorso di danaro 
da Giorgio III d'Inghilterra, da Paolo I di 
Russia e dal reggente di Portogallo. La ve- 
rità finale si fu che, essendo stato assassinato 
il 24 marzo 1801 Paolo I a Pietroburgo, ed 
avutane Bonaparte notizia a Parigi il 14 aprile, 
ruppe subito le trattative equivoche che dal 
giugno 1800 teneva col Re sabaudo, che ora 
aveva perduto il suo maggior protettore; e 
pubblicò — con l’antidata del 12, diverten- 
dosi spesso Bonaparte a fare di queste gher- 
minelle — il decreto che univa il Piemonte 


alla Francia, facendone la 27.* divisione mi- 
litare francese. Il trattato di Amiens, tra | 
Francia e Inghilterra, 
dell’anno dopo — 25 
marzo 1802 — troncò 
ogni ulteriore speran- 
za del Re sabaudo, il 
quale in quei giorni 
era a Napoli, afflittis- 
simo, essendogli morta 
il 7 la moglie, regina 
Maria Clotilde di Fr: 
cia, che era la sua pi 
energica consigliera ed 
aveva lasciato dietro 
sè odore di santità. 


Desolato per questa 
morte, desolato per le 


Carlo conse 
Emanuele FU 
dica. Hai 
tato di 


Amiens, si trasferì da 
Napoli a Roma, e qui, 
nel palazzo Colonna in 
piazza Santi Apostoli 
— il 4 giugno 1802, 
presenti i principi Fi- 
lippo Colonna — che 
avea in moglie la prin- 
cipessa Caterina Ma- 
ria di Savoia Carigna- 
no; presente il prin- 
cipe Andrea Doria 
Pamfili, che aveva in 
moglie l’altra princi- 
pessa di Savoia-Cari- 
gnano, Leopoldina Ma- 
ria; presenti il conte 
Cerruti, il barone Lui- 
gi Amat, il cavaliere 
Tomaso Ferrero della 
Marmora e il conte 
Mattone Gian Battista 
di Benevello, firmò at- 
to di abdicazione a fa- 
vore del proprio fra- 
tello, Vittorio Emanue- 
le, duca d'Aosta, che 
aveva allora 43 anni. 


giudizi intorno all'arte di governo, agli uo- 
mini e alla società presente s' impicciolirono 
e si off ‘ono, 0 si guastarono siffattamente, 
che Vittorio Emanuele I si trovò fuori del se- 
colo e lontano dalla realtà delle cose. Aveva 
— aggiunge il Carutti — molta bontà d'ani- 
mo, e molto ubbidiva all’immaginazione ». 
Offerte di regno in altri territori che non 
fossero il Piemonte gli fece ripetutamente, 
i tentemente Bonaparte, ma egli non volle 
rinunziare al suo natìo Piemonte, del 
quale Bonaparte disse ai deputati piemontesi 
mandatigli a Parigi: «Il Piemonte era necessa- 
rio alla Francia, la Francia era necessaria al 
Piemonte. Un forte popolo si congiunge a un 
altro, la grande famiglia si ricompone!... » 
Bonaparte aveva un ben curioso concetto 
delle « famiglie dei popoli... » In fatto nel 1805 


Fu questi il Re che, 
caduto Napoleone nel- 
l'aprile del 1814, si av- 
viò dall'isola di Sarde- 
gna a Torino a prendere possesso del trono 
avito. 

Dal 1802 al 1814 il re Vittorio Emanuele I 
fu incessantemente molestato da Napoleone, 

Rada malgrado la costan- 
Vittorio Emanuele I. ie protezione man- 
tenuta dal nuovo imperatore di Russia Al 
sandro I verso i Savoia. Bonaparte pretese che 
Vittorio Emanuele si allontanasse da Roma, es- 
sendo — diceva egli — questa capitale troppo 
vicina agli antichi Stati; minacciò anche l'Isola 
di Sardegna, attorno alla quale dovettero fare, 
a quando a quando, buona guardia i vascelli 
inglesi; fece pubblicare, Bonaparte, un editto 
di confisca dei beni di tutti i nobili piemon- 
tesi che non fossero rientrati dall'Isola in Pie- 
monte, allo scopo di allontanare dal Re i 
suoi migliori amici e consiglieri. Ne avvenne 
che, attorno a Vittorio Emanuele la maggiore 
influenza rimase a Maria Teresa d'Austria 
d'Este, sua moglie, figlia di quell’arciduca 
Ferdinando (figlio dell'imperatrice Maria Te- 
resa) che era Stato governatore generale di 
Lombardia, e di Maria Beatrice Ricciarda 
d'Este, perlle nozze dei quali, in Milano, 
nel 1771, anche Giuseppe Parini aveva sciolto 
un canto. 

Isolato così, ne avvenne — ha scritto Do- 
menico Carutti — che attorno al nuovo Re 
« non si smarrirono i concetti direttivi della 
politica generale, ma di miano in mano, i 


(Disegno di Angelo Boucheron ; incisione di 


no Anderlo 


egli univa Genova e la Liguria alla Francia 
e ne faceva la 28." divisione militare fran- 
cese, come del Piemonte ne aveva fatta 
la. 275. 

Non è qui del caso narrare quale fu colà 
per sedici anni la tirannia francese. 

Bonaparte, divenuto imperatore dei francesi 
e re d'Italia, e data in moglie la propria al- 
legra sorella Paolina al principe romano don 
Camillo Borghese, mandò questi governatore 
generale in Piemonte, dove il pover'uomo non 
portò altro vanto che quello di « cognato del- 
l’imperatore» — gravato da molte umiliazioni 
ed amarezze coniugali!... 

Quando nel 1812 — ha scritto Massimo 
D'Azeglio nei suoi Ricordi — si sparse, por- 
tata, si può dire, dal vento la prima voce: 
« Napoleone è vinto!... Napoleone si ritira! », 
grande fu lo sbalordimento in Piemonte della 
numerosa classe d’uomini che si sentivano 
schiacciati sotto l'enorme peso francese, fuor 
d'ogni garanzia di salute e sdegnosi per sem- 
pre d’un tanto danno e d’una tanta vergogna, 
e sorse loro il primo barlume d'una possibile 
redenzione!... 

Nessuno pensava allora alla « reazione » ed 
a ciò di che potesse sapere, e — dice d’Aze- 
glio — ci si fosse pur pensato, credo che tutti 
(mio padre ed io di certo) avremmo detto: 
«venga il diavolo, ma fuori i francesi!... » 

E porta la data dell'ottobre 1812 la lettera 


collezione Comandini). 


449 
dell’imperatore Alessandro I di Russia al Re 
sardo in Cagliari, nella quale annunziandogli 


i disastri napoleonici profferivasi tutto a lui 
per assisterlo e giovargli. 


Se l’Austria, nell’elevarsi delle sue nuove 
fortune contro Napoleone cadente, non insi. 
stè nel suo primo proposito di 

Nel 1814. mangiarsi. il Piemonte, ciò si 
dovette all’atteggiamento dell'Inghilterra e 
della Ru sempre fedeli al Re sardo; e si 
vide per ciò il maresciallo austriaco, Schwar- 
zenberg, indirizzare da Parigi, il 25 aprile 1514 
«ai buoni e fedeli sudditi del Re di Sardegna » 
un,proclama (che fu pubblicato in Torino 
soltanto_il 10 maggio successivo) nel quale 
era detto: Lei 

« Voi sarete di nuovo sotto il dominio di quei 
principi amati, che hanno fatto la vostra felicità e 
la vostra gloria per tanti 
secoli; voi rivedrete fr: 
voi quell’ Augusta Fami- 
glia, che ha sostenuto col 
coraggio e colla fermezza 
che le sono propri, la 
sventura di questi ultimi 
anni. 

Tre giorni prima, il 
22 aprile 1814, arrivava 
a Cagliari il vascello 
inglese Boyre, recante 
il conte di 
rent, a prender 
icondurlo nei suoi 


La famiglia reale sa- 
bauda, così numero: 
an- 

lo esu: 
lò dal 
Piemonte il 9 dicem- 
bre 1798, si era in se- 
dici anni di molto 
sottigliata. La regina 
Maria Clotilde — come 
dissi — era morta in 
Napoli nel 1802; erano 
morti, nel 1808, il du- 
ca del Chiablese, Be- 


nedetto Maurizio, zio 
paterno del Re; era 
morto l’unico figlio 


maschio di Vittorio E- 
manuele I (Carlo Ema- 
nuele, di quindici mesi) 
erano morti due fratelli 
di esso Re (il duca di 
Monferrato e il conte 
di Moriana); era morta 
in Roma, nel 1801, la 
zia del Re, Maria Feli- 
cita ; onde il Re, al suo 
ritorno in Piemonte, 
era circondato da una 
famiglia, la quale non 
contava, oltre a lui, 
che due maschi: il re 
abdicatario, Carlo 
manuele IV, ritiratosi, 
malato, a Roma, nel 
convento di Sant'An- 
drea, presso i gesuiti, 
di fianco al Quirinale (dove morì, cieco e 
svanito, nel 1819) e Carlo Felice, che aveva. 
sposata nel 1807 in Sicilia Maria Cristina, 
figlia del Re delle due Sicilie, dalla quale non 
ebbe figli, nè maschi, nè femmine. 

Vittorio Emanuele I aveva solamente quat- 
tro figlie: Maria Beatrice, data in moglie 
nel 1812, appena ventenne, al suo zio mater- 
no, che aveva 33 anni, e fu poi Francesco IV 
di Modena; Maria Teresa e Maria Anna Ca- 
rolina, sorelle gemelle, che avevano nel 1814 
undici anni; e la piccola Maria Cristina, 
che ne aveva due. Quando in Cagliari il 
13 novembre 1812, questa quarta principes- 
sina vide la luce, fu nella Corte sarda ge- 
nerale la costernazione. Carlo Felice, fra- 
tello del Re, scrisse nel proprio Diario: «La 
«mortificazione fu generale. Mimì (sua mo- 
«glie Maria Cristina) ed io non abbiamo 
«potuto traftenere le lacrime; dopo tanti 
«anni ci aspettavamo un sostegno della fa- 
«miglia, ma Iddio non ha voluto farci que- 
«sta grazia. Tutta la Corte si è ritirata mor- 
«tificata. » 

Malgrado ciò, il giubilo dei, piemontesi, 
all’annunzio che gli aviti principi sabaudi ri- 
tornavano, fu generale e sinc 

In Piemonte, come presidio, ai francesi erano 
succeduti gli austriaci, comandati dal buon 
generale conte Ferdinando di Bubna gover- 
natore generale militare. Una Reggenza era 


tl" "92" —— dei cla iii 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gran festa notturna dell'artiglieria sul Po davanti al Valentino 
(Acquarello del tempo, del colonnello Quaglia, donato al Museo del 


stata subito costituita, composta del marchese 
di San Marzano, governatore civile e presi- 
dente, conte Ignazio di Revel, conte Alessan- 
dro di Vallesa, conte Prospero Balbo, conte 
Vincenzo Serra d'Albugnano, conte Peiretti 
di Condove e di Montiglio. Il conte Alessan- 
dro di Saluzzo ne era il segretario generale. 
Tutti uomini di grande dignità, circondati 
dall’universale “rispetto. 

Vittorio Emanuele I, lasciata in Cagliari la 
regina Maria Teresa, salpò sul Zoyze per 

i Genova, con numeroso se- 
Il Re ritorna. suito, evi approdò il 9 mag- 
gio. È stato ripetuto, anche in questi giorni, 
che il Boyze incrociò col vascello inglese che 
portava Bonaparte all'Elba. È una fiaba. Pie- 
tro Vayra, nel Museo storico di Casa Sa- 
voja, ha trascritto i brani del Diario di Vit- 
torio Emanuele I, che ricordano quella tra- 
versata. Dal Diario del Re, e da una sua 
lettera a Carlo Felice risulta soltanto che il 6 
il Boyne incrociò col vascello a tre ponti 
Principe di Galles, che salutò il Re e gli an- 
nunziò l’andata di Napoleone all’Elba, « Poco 
mancò, scrive il Re, che l’incontra 
remmo stati ben meravigliati, l'uno e l’altro, 
di trovarci!... » 

Da Genova il Re sabaudo emanò i primi 
decreti che alleggerivano i popoli del Pie- 
monte dagli oneri, allora schiaccianti, della 
coscrizione e delle enormi tasse di succes- 
sione. La domenica, 15 maggio, ebbe luogo, 
in Torino, una grande generale processione 
religiosa di ringraziamento a Dio. 

Il 17 maggio Vittorio Emanuele I, alle 6 del 
mattino, partiva da Genova, solennemente 
(sebbene Genova e la Liguria formassero an- 
cora governo a parte, da sè.) Il re, che per 
gli otto giorni di permanenza in Genova aveva 
alloggiato nel palazzo dei marchesi Carrega, 
fu accompagnato fino a Porta Lanterna dai 
deputati del governo genovese. Facevano ala, 
lungo il passaggio del corteo, due file di 
truppe anglo-siciliane; suonavano le musiche 
militari, tuonavano i cannoni dei vascelli. La 
sera alle 6'egli arrivava in Alessandria accoltovi 
festosamente; ed il giorno 19 arrivava in Asti. 

Il solenne ingresso del Re in Torino, ebbe 
luogo il 20 maggio, per il ponte di Po, là 

: ove ora sorge ,— monumento 
A Torino. commemorativo, fondato nel 1818 
— iltempio votivo alla Gran Madre di Dio. San- 
torre di Santa Rosa, presente, ne scrisse così: 

«Non.vi ha cuore di piemontese che non ne serbi 
soave memoria. Giammai in Torino fu veduta festa 
più commovente. Nobili, borghesi, popolani, cam- 
pagnuoli, uniti tutti in un pensiero, tutti aprivansi 
ad una speranza: non più tristi rimembranze, il 
Piemonte ridiventa una sola famiglia con Vittorio 
Emanuele. » \ 

Il Re vestiva l'antica uniforme con lo sto- 
rico codino e il cappello alla Federico II, 
sotto il quale appariva la sua faccia bonaria, di 
umorista, un po’ millantatore, ma galantuomo. 

Un re vissuto nella tristezza, nell'abban- 
dono, per sedici anni nell'isola di Sardegna, 
non poteva portare grandi elementi di rige- 
nerazione in Piemonte; e non è da stupire 
se credette di potere rimettere ogni cosa 


| com'era nel 1798, senza riflettere che, attra- 
verso i sedici anni di dominazione francese 
napoleonica — se il leale sentimento dei pie- 
montesi non aveva mutato — molto avevano 
camminato le idee. 

La notte sopra il 19 maggio, prima che il 
buon Re ritornasse, Melchiore Delfico, Luigi 
Corvetto, Pellegrino Rossi, ed altri undici 
italiani delle varie provincie (in tutto due 
còrsi, due genovesi, quattro piemontesi, due 
del cessato Regno d’Italia) adunatisi cauta- 
mente in Torino avevano deliberato e firmato 
un indirizzo a Napoleone perchè abbandonasse 
l'isola d'Elba e sbarcasse in Italia « per far 
sorgere dalla lunga ignominia sua l’abbattuta 
fronte della penisola italiana ». 

Era la visione, per la quale Napoleone non 
poteva più avere l’anima, che non aveva avuta 
quando avrebbe potuto, 

Ma Vittorio Emanuele I, e la sua diplo- 
mazia, in Sardegna, nei sedici anni di esilio, 
avevano spesso, e fermamente, ripetuto e 
contrapposto il nome d' Italia, a chi loro of- 
friva altrove compe 

Sono del 15 febbraio 1805 le seguenti pa- 
role che re Vittorio scriveva a suo fratello 
Carlo Felice, quando, invece del toltogli Pie- 
monte, erangli profferti altri dominii: 

«Tale sembra essere il desiderio dell’Au- 
stria, la quale vorrebbe inghiottirsi il Pie- 
monte, e vedermi fuori dalla possibilità di 
difendere in avvenire l'Italia contro coloro 
che, come tutti sanno, mirano a impadronir- 
sene a poco a poco. » 

Egli, il buon Re gaiamente millantatore 
tornava a Torino senza prole Tail: che 

otesse succedergli; nè 

Carlo Alberto. hraschi aveva il iratello 
suo, Carlo Felice; ma c’era il sedicenne cu- 
gino, il principe Carlo Alberto di Savoja- 
Carignano. Era figlio, è vero, di quel principe 
Carlo Emanuele che, dal 1798, si era accon- 
ciato, anche con foggie chiassosamente gia- 
cobine, a tutto quanto era piaciuto ai fran- 
cesi ed era morto per stravizi e quasi povero 
a Parigi; era figlio, è vero, di quella Maria Cri- 
stina Albertina di Sassonia e Curlandia che 
era poi stata a Parigi una delle vedove al- 
legre dei tempi di Napoleone, fin che era 
passata. a seconde nozze con quella parodia 
di Talleyrand che fu il conte di Montlèart; 
era stato allevato, il principe Carlo Alberto, 
da «petit-polisson » ed infarcito di dottrine 
calvinistiche e di principii liberaleschi, ma, 
tant'è, egli era l'unico rampollo maschio le- 
gittimo del ramo laterale. 

Tutore di questo giovine principe era il 
conte Alessandro di Saluzzo, segretario ge- 
nerale — come ho detto — della istituita 
nuova Reggenza in Torino. Il conte di Sa- 
luzzo, che era ancora a Parigi nell'aprile 
del 1814, scriveva al Re, per dirgli che era 
diventato tutore del principe per obbligo di 
legge, ed aggiungeva: « Ho veduto come il 
più vivo desiderio suo fosse di accostarsi al 
suo sovrano, al capo della sua Augusta Fa- 
miglia, ed essere pronto a correre ogni rischio, 
a fine di abbandonare la Francia, e offrire i 


er il ritorno della Regina Maria Teresa. 
isorgimento in Torino da i 
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| suoi servigi a V. M. non appena l’età glie lo 
| permettesse.... Nutre i principii e i sentimenti 
che si addicono agli alti suoi natali; ha pure 
quella nobiltà d'animo che appartiene al suo 
nome, e che gl'infortunii patiti fin dall’in- 
fanzia, non fanno che aumentare; ha molta 
bontà d’indole e cortesia nei modi. Disgrazia- 
tamente una modestia esagerata, una timide: 
eccessiva gl'impediscono di mostrare le sue 
buone qualità. Per conseguenza ha gran bi- 
sogno di essere incoraggiato e sorretto ». 

Ricorda il Carutti che Vittorio Emanuele I 
approvò che il principe venisse da Parigi, 
dove era ufficialetto di cavalleria} a Torino, 
ma senza la battagliera madre; lo accolse 
amorevolmente, e gli pose affetto. 

«Avremo molto da fare — scriveva il Re a 
Cagliari al proprio fratello Carlo Felice — per 
distruggere in Carignano le pessime impronte © 
dell'educazione liberale ch'egli ha ricevute da 
sua madre, sotto la cui direzione è rimasto 
fino ai sedici anni.... Se l’avessimo fatto ac- 
compagnare in Sardegna, sarebbe stato alle- 
vato con noi, e sarebbe diventato qualche 
cosa di buono ». 

Carlo Alberto, ora — nota argutamente il 
marchese Costa di Beauregard — poteva di- 
ventare quel « qualche cosa di buono » ed il 
Re non si risparmiò per ciò; vi mise la pro- 
digalità, la leggerezza, l'entusiasmo, la bontà, 
l’inconseguenza che egli metteva in tutto. Ri- 
donò al principe i suoi appannaggi, gli ricon- 
ferì tutti i suoi ordini cavallereschi, ne fece 
un generale, e persino, dopo due anni, lo no- 
minò Gran Mastro dell'Artiglieria 

Ho detto, cominciando questo articolo, che 
certi storici piemontesi odierni non hanno 
tutti i torti nell'affermare che, almeno per il 
Piemonte, il Risorgimento Italiano, malgrado 
l’autentico « codino » del buon re Vittorio 
Emanuele I, comincia nel maggio 1814! Da 
allora delineasi nell'orizzonte del Piemonte, e 
dell’Italia, Carlo Alberto, il cui erede doveva 
poi chiamarsi Vittorio Emanuele II, del quale 
fra sei anni gl’italiani celebreranno, con ra- 
gione, il primo centenario della "nascita" 
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Carlo Alberto principe di Savoia Cari 
(Miniatura del 1818 nella Biblioteca del Re, 


ano. 
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Il 43.° fanteria in marcia su Gedabia la mattina del 15 aprile. 


In Cirenaica dopo la guerra. 


Mentre sui confini dell’ Eritrea riaccen- 
dono rumori di sommossa, e l'opinione pub- 
blica italiana si prepara a guardare ancor una 
volta la nostra colonia primogenita, le ope 
razioni in Libia subiscono un periodo di 
che sarà — probabilmente — lungo. 

Conc usa il 15 ottobre 1912 la pace di Qu- 
chy, si è iniziato in Libia il periodo di atti- 
vità guerresca dopo la guerra che dalla abi- 
tuale incuria degli italiani non è mai stato 
considerato con sufficiente diligenza, 
ha tuttavia caratteristiche importanti 
Se le nostre previsioni non errano, 
riodo della guerra dopo la guer 
oggi, compiendosi col primo ministero delle 
colonie (Bertolini) la fase iniziale della 
stra penetrazione în Libia. A_questa prima 

se succederà col ministero Martini il pe- 
iodo delle economie e delle preoccupazioni 
africane non rivolte soltanto alla Libia, ma 
anche all'Africa orientale. Gioverà quindi rie- 
pilogare brevemente le vicende di questa s 
conda guerra senza dichiarazione ufficiale, 
che si è combattuta dall'ottobre del 1912 al- 
l'aprile del 1914. 

La guerra si è svolta in tre settori: in Tri- 
politania, nel Fezzan, in Cirenaica. Delle ope- 


Le tre Provincie. non parlo po 


bero esito rapido e felicissimo sull’inizio del 
1913 e non, costarono alla patria molto san- 
gue. La pace significò in Tripolitania vera- 
mente la pacificazione: vinta con l’energica 
azione del generale Lequio oltre il Gharian 
(marzo 1913) la resistenza di Suleiman-el-Ba- 
e segnato in Assaba il nostro succes 
definitivo, il lavoro degli italiani in Tripoli 
tania è stato poi lavoro di consolidamento. Il 
governo civile è ormai esteso a una vastis- 
sima zona; le residenze sono numerosissime; 
l’azione nostra al confine tunisino, dove la 
nostra occupazione giunse facilmente sino a 
Ghadames, urissima. Pochi sanno, per 
esempio, che Tripolitania noi abbiamo 
ormai sette battaglioni indigeni di ascari libici. 
Era difficile sperare, in poco tempo, di più. 


L'azione nel Fezzan è stata un corollario 
magnifico di questa pacificazione della Tri- 


| politania : come il generale Lequio dovette vin- 
cerè nel marzo 1913 la resistenza di Suleiman- 
el-Baruni, così il colonnello Miani dovette vin- 
cere nel dicembre 1913 (il periodo epico della 
penetrazione nel Fezzan) la resistenza di Mo- 
hammed-ben-Abdallah. Ormai anche questa 
azione può dirsi definitivamente compiuta: 
remo a giorni gli ultimi echi, quando 
a notizia delle occupazioni di Ghat e 
di Tummo, che seguiranno quella sostanziale 
avvenuta di Murzuk. E fra gli echi del- 
l’impr del Fezzan noi consideriamo an- 

scontri avvenuti giorni sono nella 
zona Sirtica, cioè in quella che consideriamo 
la apertura della via del Fezzan sul mare. 
Se geograficamente questa attribuzione può 
sembrare arl non è men vero che la 
polizia sulla Sirtica è compiuta sopra- 


via 


(Fot. E. Furia). 


| tutto per mantenere libero il nostro accesso 


magnif 
nali della 


‘a gesta del Fez 
storia coloniale, dirò 
‘olo, rievo- 
cando quanto gli ufficiali Todadi di laggiù 
hanno narrato. 
con 
: la Cirena 


Durante la guerra. una 


guerresca. Se dopo la pace la s 
è migliorata, non si può paragonare a quella 
della Tripolitania o del Fezzan, dove ormai 
il nostro assetto è definitivo. Il lettore consi- 
dererà subito la verità di questa 
quando tenga presente un dato numerico: 
guerra — nei tredici mesi della sua dura 
nominale — ci ha costato poco 
uomini e poco meno di cento ufl 
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La zona delle recenti operazioni militari in Cirenaica. 
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Il gen. Cantore ed il magg. Dalla Noce a Zuetina. 


sul campo. La pace — nei quindici mesi della 
guerreggiata — ci ha costato in 
pochi uomini e pochissimi ufti- 
(i caduti di Assaba, nel Fezzan e nella 
‘a alcuni uomini e pochi ufficiali). Ci 
costato în Cirenaica circa 400 uomini caduti 
sul campo — in parte neri — e quasi 30 uf- 
ficiali. 

Quando sarà scritta la storia militare della 
nostra azione in Cirenaica (e sarà una pagina 
coloniale di prim'ordine) gli scolastici della 
guerra e della storia diranno che essa ha un 
primo periodo, dal 19 ottobre 1911 al 5 set- 
tembre 1912, quello del governatorato di Ca- 
neva, in cui Briccola comanda a Bengasi e 
Trombi a Derna: periodo contrassegnato dalle 
occupazioni di Bengasi e di Derna, dalla fiera 
minaccia beduina nel dicembre 1911, che s'in- 
frange di fronte a Bengasi mentre mette i 
nostri a durissima prova in Derna, e dalla vi- 
gorosa contro offensiva nostra nel marzo 1912, 
che si chiama a Derna la giornata del Ma- 
rabutto, avventurata appena a metà, e a Ben- 
gasi la giornata delle Due Palme, felicissima. 

Il secondo periodo va dal 5 settembre 1912 
all’11 aprile 1913, cioè sta a cavallo fra la 
guerra e la pace: è il periodo in cui si pre- 
para, non si compie ancora, la riscossa. 

Il governatorato libico di Caneva è sosti- 
tuito dal governatorato cirenaico del generale 
Briccola, che chiama a Bengasi al comando 
della seconda divisione il generale D'Ales- 
sandro; e manda a Derna, al comando della 
quarta, il Reisoli. 1l Reisoli, avendo esecu- 
tore massimo ed eccellente il Salsa, compie 
nel settore di Derna le grandi giornate di 
Casr-el-Leben (17 settembre, con 1134 morti 
beduini) e del Bu-Msafer (9 ottobre) e l’oc- 
cupazione di Bomba. È poi sostituito dal 
Salsa e finalmente, per la malattia di costui, 
dal generale Tassoni. 

Ma i due periodi che noi vogliamo sopra 
tutto considerare sono i successivi, quelli che 
si svolgono in piena pace e che segnano la 
nuova audacissima libertà d'azione in Cire- 
naica. Il terzo dura dall’11 aprile al 14 otto- 
bre 1913 sempre sotto il governatorato del 
generale Briccola, ed è — per così dire — 
il periodo eroico del generale Tassoni. 

Giulio Cesare Tassoni sbarca a Tolmetta 
l'11 aprile, a mezza costa fra Derna e Ben- 

Gra} È xi ‘asi e il 19 aprile 

Il “raid,, di Tassoni. gia al Marg nel 
cuore della regione, nel nodo stradale fra 
Derna e Bengasi. Mentre egli inizia la sua 
azione così, con la IV divisione volante tolta 
a Derna, il generale D'Alessandro si muove 
con la sua Il da Bengasi ed occupa il 13 aprile 
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SU PNEUMATICI CONTINENTA 
SONO LE MIGLIORI 


il campo nemico di Benina, e il 22 le alture 
di Regima. Il 28 aprile il generale D'Ales- 
sandro, avanzato da Bengasi verso est, e il 
generale Tassoni sceso dal Merg al sud, si 
incontrano a El Abiar, e il 5 maggio nella 
conca di Gerdes, proprio nel cuore del Gebel 
irenaico, le due colonne si trovano a fianco, 
mentre in questo stesso settore occidentale 
della Cirenaica che pare ormai aperto al li- 
bero incesso di tutte le nostre truppe, mi- 
nori colonne si dànno la mano lungo il mare: 
quella del colonnello Fioretta che vien da 
Bengasi e quella del colonnello Dalmasso che 
viene dal Merg e che si incontrano a Tocra. 

Percorsa così dai reparti delle due divi- 
sioni con libera gioia la Cirenaica orientale, 
il generale oni continua la sua via verso 
Derna, ad occidente: il 16 maggio è a Sira, 
il 17 a Slonta. Pare che una disgrazia im- 
provvisa lo debba fermare perchè il 16 mag- 
gio il generale Mambretti, lasciato a coman- 
dare la brigata di Derna, era uscito in campo 
aperto contro il nemico e aveva subîto a Sidi 
Garbaa un fiero colpo, perdendo una dozzina 
di ufficiali — fra i quali il colonnello Madda- 
lena — e 250 soldati. 

Ma la disgrazia non vieta agli altri l’ardire: 
mentre a Derna si prepara la vendetta, Tas- 
soni compie il suo raid rapidissimo dei 200 
chilometri, toccando Cirene il 21 maggio e 
rivedendo il mare a Marsa Susa il giorno 
stesso, ben più vicino a Derna che a Tol- 
metta; e il 21 maggio io è sbarcato a 
Derna il vendicatore Sals 

Salsa prepara la rivincita mentre Tassoni 
— fatto centro oltre Cirene nel castello di 
Ghegab — si prepara a dare la mano a lu 
in questo settore occidentale come aveva già 
fatto al D'Alessandro nel settore orientale. 
Il 18 e il 19 giugno Salsa coglie ad Ettangi 
gli allori della rivincita, e Tassoni che è 
avanzato fino a Zauia Mara comunica con 
lui. Ma poco rimane in Cirenaica dopo la 
promozione a tenente generale il Tassoni, poi- 
chè, inflitta il 6 luglio una fiera lezione ai 
beduini che il 1.° luglio gli avevano mezzo 
rovinato a Saf-Saf un battaglione, ucciden- 
dogli cinque ufficiali (fra i quali il maggiore 
Migliaccio), è sostituito il 13 luglio dal gene- 
rale Vinaj. 

Anche il Salsa poco rimane, compiuta l’o- 
pera sua nel settore di Derna: va a Tobruk 
ad agevolare il compito del generale Stasio 
di quel presidio, sbaragliando il 18 il ne- 
mico nel campo di Mduar, e poi ritorna in 
Italia. 

Invece nel settore di Bengasi riprende a 
muoversi il generale D'Alessandro, che 
29 luglio a Zauia-el-Gaffa infligge una seve 
lezione al nemico, e il 21 agosto occupa al 
mezzodì Suluk col suo brigadiere Marghieri, 
ed il 26 Ghemines. 

Ma la irrequietudine nemica è sopra tutto 
nella zona centrale, sottostante al Merg, dove 
ha il suo presidio il generale Torelli che oc- 
cupa Gsur il 15 settembre con la magnifica 
colonna nera del colonnello La e alla 
presa di Tecniz — il giorno suc ivo — cade 
ucciso : unico generale caduto finora in trenta 
mesi di guerra. 

Allora il aj, comandante la divisione, 
rincalzato sempre dal fiero Latini riprende 
l'offensiva, battendosi vigorosamente a Tal- 
cazà il 26 e il 27 settembre e venendo il 6 ot- 
tobre sotto Derna a piantare le tende nel 
campo nemico di Bu-Scemal, quasi a 
dare con quest’atto le gesta anniversarie del 
Salsa, morto in patria quindici giorni innanzi, 
silenzioso ero. 

E un comunicato uffi 
questa azione il governato 
compiuto il periodo che si può dire occupato 
solo dal raid di Tassoni e dalle azioni de' suoi 
successori, poichè ha mostrato al nemico la 
capacità di libere mosse degli italiani anche 
in Cirenaica, e facilitato al governo il ritiro 
della maggior parte delle truppe bianche. 

Questo terzo periodo — riassumendo — è 
contrassegnato dalla fine del governo di Bric- 
cola che ha il D'Alessandro divisionario a 
Bengasi (e il Marghieri brigadiere), il Tas- 
soni divisionario al Merg, sostituito poi dal 
Vinaj (e col Torelli brigadiere), e infine le 
brigate Mambretti a Derna e Stasio a To- 
bruk, rinforzate occasionalmente dalla divi- 
sione Salsa quando il generale vi riappare a 
compiere le vendette della patria. 

L'azione è caratterizzata dal raid del gene- 
rale Tassoni sbarcato a Tolmetta e uscito a 


le avverte che con 
Briccola intende 


rivedere il mare a Marsa Susa dopo aver at- 
traversato il cuore della Cirenaica, e dopo 
aver dato la mano nel primo periodo alla 
colonna di Bengasi e nel secondo a quella di 
Derna. 

I successori di Tassoni non fanno che man- 
tenere la sua tradizione con frequenti sbalz 
verso il nemico dalle posizioni occupate. 

E siamo al quarto ed ultimo periodo, to- 
talmente differente, che si spolge dal 15 ot- 

“ in tobre1913adoggi. 

Consule,, Ameglio. È ;l periodo del go- 
verno di Ameglio, sostituito al Briccola. Ma 
Ameglio opera con contingenti ridotti e con 
truppe in gran parte nere. Nessun movimento 
più nei settori di Tobruk e di Derna i 
settori di Cirene-Merg egli ha a briga 
Cavaciocchi e il Cantore — due colonnelli 
fatti generali durante la guerra; nel settore 
di Bengasi ha brigadiere il Ferri ed anima 
delle truppe nere il colonnello Latini. 

L'azione di Ameglio è caratterizzata da due 
criteri: la necessità di non dar tregua al Se- 
nusso, dovunque appaia (ed ecco perchè Sidi 
Ahmed el Scerif — l'organizzatore della re- 
sistenza in Cirenaica — si può paragonare 
al Baruni in Tripolitania, e ad Abdallah nel 
Fezzan: è il nostro terzo nemico); e la con- 
venienza di operare delle vere e proprie spe- 
dizioni punitive contro le tribù che ci mo- 
lestano. 

Nel settore centrale l'opera del generale 
Cavaciocchi olge con l'occupazione del 
campo senussita di Argub il 15 febbraio e 
con la stabile rioccupazione di Slonta il 24, 
finchè recentemente — il 27 marzo — il gene- 
rale Cantore rioccupa anche Maraua: azior 
tutte sulle carovaniere interne. 

Ma sopratutto nel settore orientale trascu- 
rato fino a ieri e confinante a sud con | 
Sirtica, si svolge l’opera sagace di Ameglio. 
La prima spedizione punitiva è compiuta con- 
tro la tribù degli Auaghir: il 28 febbraio il 
campo di Scleidima è preso dalle colonne La- 
tini e Meomartini; il 3 marzo, ‘l’azione ha il 
suo compimento con la presa e l'incendio 
della Zauia Msus — il punto più interno della 
Cirenaica da noi toccato, dalla quale fugge 
il Senusso: siamo sulla via diretta di Giara- 
bub e le truppe di Latini hanno mostrato di 
sapersi aprire la via non meno di quelle del 
Tassoni nell’anno passato. 

La colonna ritorna sui suoi passi, ricon- 
centrandosi a Suluk per compiere la seconda 
azione punitiva al sud contro la tribù dei Mo- 
garba e contro ùn centro paragonabile alla 
Zauia Msus, vale a dire Gedabia. E Gedabia 
è occupata ed arsa il 14 marzo, dopo un du 
combattimento del 12° nell’anniversario se- 
condo delle Due Palme — a Zuetina, nel 
quale cadono i tenenti Siesto e Friozzi in una 
ccanita lotta notturna. E ancor, una volta 
la colonna ritorna al quartier generale, ma 
Gedabia è stabilmente rioccupata il 15 aprile 
dal generale Cantore, che è successo al Ferri 
come brigadiere di Ameglio. 

Nè altro si presume che possa compiere 
oggi il governatore Ameglio dopo aver mo- 
strata la sua abilità politica nel recentissimo 
convegno dei capi sottomessi in Bengasi : 
poichè, mostrata la nostra mobilità d'azione 
l’anno scorso col raid di Tassoni al centro; 
npacità di offensiva contro il Se- 
uoi favoreggiatori nel sud-ovest 
quest'anno con le spedizioni punitive di La- 
ini, rimarrebbe a dare un migliore assetto 
ai nostri nella zona estrema di Derna, verso 
la Marmarica, e poi rimarrebbe a compiere 
una graduale sistemazione delle residenze in 
tutta la regione; sistemazione che sarà certo 
più lenta di quella avvenuta in Tripolitania. 
Ma lo svolgimento di questo com o 
non dobbiamo chiedere con impazienza, poi- 
chè le nostre truppe nere salpano oggi in 
parte dalla Libia, e potranno esser chiamate 
quasi tutte domani nell'antica Eritrea, sui 
confini del Tigrè. 


Guartiero CASTELLINI. 


Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE aelo SPRUDEL ai 


h ARL B AD se volete evitare 
falsificazioni e frodi. 
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LA DEFINITIVA PRESA DI GEDABIA. 


Accampamento della colonna Latini a Gedabia. 


L'artiglieria prende posizione durante l'avanzata su Gedabia. (Fot. E. Furia). 


COME FU OCCUPATA MURZUK., CAPITAL 


(Fotografie del colonnello Miani, comunica 


La bandiera italiana innalzata il 25 4 


E DEL FEZZAN, DALLA COLONNA MIANI. 


eci cortesemente dal Ministero delle Colonie). 


zan, svoltasi nel piazzale del Castello di Murzuk il 3 marzo. 
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L'interno di una 


LA 


Usciva alcuni m or sono a Milano, in 
magnifica veste per cura dell'editore Ulrico 
Hoepli, la prima parte del poderoso lavoro 
sulla Corte e sui tempi di Lodovico il Moro, 
cui va attendendo il conte Francesco Ma- 
laguzzi Valeri. In questa prima parte è 
studiata La Vita privata a Milano nella se- 
conda metà del Quattrocento, Seguiranno 
due altri volumi, che, a quanto annunzia 
l’autore, tratteranno di tutte le manifest: 
dell’arte nel medesimo periodo. A 
vero, già l’arte fa capolino anche tra le vi- 
cende militari e politiche, tra adateeadara 
delle industrie e dei commerce ‘a le feste, 
le cacce, il lusso delle vesti e delle stoffe, cose 
tutte delle quali il Malaguzzi c’ intrattiene nel 
libro che abbiamo sott'occhio: tale essendo la 
fortunata natura di quel nostro prodigioso Ri- 
nascimento, che in ogni manifestazione della 
, anche apparentemente estranea all’arte, 
piccola o futile, l’amore della bellezza 
, un gusto finissimo si palesa, tanto 
co e commovente quanto meno cercato 
dall'artefice o dall’artigiano inconsapevole. 


Carte da giuoco degli Sforza. 
(Accademia Carrara. - Bergamo). 


CORTE DI LODOVICO IL MORO. 


È Per rivelarci la vita privata e la vita della 
Corte sforzesca nella seconda metà del secolo 
decimoquinto, il Malaguzzi, ricercatore e rac- 
coglitore diligentissimo e accorto, ha rintrac- 
ciato una quantità stragrande di notizie, negli 
archivi, nelle collezioni pubbliche e private, 
tra le carte d'amministrazione e i carteggi 
ufficiali, tra i manoscritti sforzeschi della Na- 
zionale di Parigi le lettere degli amba- 
sciatori che serba l’archivio di Modena: nella 
quale ultima raccolta egli ebbe la particola 
ventura di scoprire la corrispondenza di Gia- 
como Trotti, «un attivo, arguto e, per for- 
tuna nostra, pettegolo ambasciatore » della 


Corte estense presso Lodovico il Moro, che 


«illumina di luce quasi meridiana tutti gli 
aspetti di quella vita e di quell’ambiente, dal 
commercio d'ogni giorno alle burle del Moro 
e de’ suoi ». 

Poi che nel Moro par veramente compen- 
diarsi quel meraviglioso momento della for- 
tuna e della civiltà della regione, non solo 
era necessario che intorno alla figura di que- 
sto principe fosse imperniata la rappresenta- 
zione della vita lombarda di quel tempo, ma 
era naturale altresì che dal disegno di questa 
spiccata figura prendesse le mosse per il suo 
complesso studio l’autore, e al Moro, alla v 
e al carattere di lui quale lo andaron for- 
mando la natura e l’ambiente, cons; 
primo capitolo del volume. E qui il Mala- 
guzzi si ferma a prendere in particolare esa- 
me le due vessate questioni, della responsa- 
bilità di Lodovico nella prima incursi 
francese in Italia, e dell’altr onsabi! 


immatura del nipote G € Dalla 
prima accusa l’autore non pensa di scagio- 
nare il Moro; sostiene però che la chiamata 
di Carlo VIII derivò « dal timore non giusti- 
ficato del Moro di perdere la signoria di Mi- 
lano in una guerra col Re di Napoli» e gli 
fu «suggerita sopra tutto da scarsa chiaro- 
veggenza ». 

« Mal consigliato dagli avvenimenti, dalle 
informazioni lontane, dal timore di 
bili rappresaglie vicine, dalla spera 
mitare al reame di Napoli la spedi 
egli sarebbe stato tra: ato tutte qu 
circostanze alla malaugurata impre: 
vrebbe piuttosto subìta che voluta. 


Quanto 
alla morte di Gian Galeazzo, il nostro autore 


è convinto ch'essa fu prodotta da malat 
aggravata dai disordini della vita che il gio- 
vine principe conduceva; e conforta tale opi- 
nione con nuovi documenti, principalmente 
con le lettere che i membri della famiglia 
ducale si scambiarono in quel tempo. 
Partito Carlo VIII d’Italia e morto Gian Ga- 
leazzo, il Duca Lodovico, assicurato nella 
Signoria, rafforzato d'autorità, all’apogeo della 
potenza, signore d’una città di 300 000 abi- 
tanti, governa saggiamente lo Stato; e il po- 
polo milanese, « gaiamente, senza eccessive 
preoccupazioni per la propria sorte presente 


ja lombarda del Rinascimento. — L'Arnunciazione - scuolalcremonese. — Proprietà ing. E. Gussalli. 


e per quella avvenire, in condizioni econo- 
miche buone, con commerci e industrie in 
continuo progresso, s ‘era bene acconciato alla 
tranquilla signoria sforzesca ». 


Venite, dicho, a Athene oggi Milano, 
Dov'è il vostro Parnaso Ludovico, 


diceva alle Muse Bernardo Bellincioni, 
G 


di corte; e Gaspare Visconti cantava: 


poeta 


Bel paese è Lombardia, 
Degno assai, ricco e galante... 


e interessantissima iconografia 
accompagna la prima parte del 
ritratti del Moro, da 
quello che, in un codicetto scritto da lui stesso 
per esercizio e conservato nella Biblioteca 
Reale di Torino, ce lo mostra scolaretto in 
zornea, seduto su un ornato sedile gotico e 
tutto curvo sul leggìo d'una specie di banco 
studentesco, intento a scrivere ciò che il suo 
maestro Filelfo, rappresentato con aria grave 
in faccia a lui, gli viene dettando (e presso, 
nei margini ornati, è l’araldica scopetta, poi 
tanto cara al Duca); all’altro di Ambrogio de 
Predis, riprodotto qui in tricromia dalla gram- 


Una copie 
degli Sfor 
volume. Numerosi i 


Carte da giuoco degli Sforza. 
(Accademia Carrara. - Bergamo). 


Galeazzo Maria Sforza. 
(Proprietà marchese Trotti). 


Îmo bassori- 


m ‘a di 0 Donato; al belli 
lievo della collezione Dreyfus. 


E così, quando il progres 


jo del libro ci 


porta a considerare i molteplici aspetti della 
vita privata e della Corte 


sempre l'occhio 
ci cade su nitide, efficacissime illustrazioni, 
anche in colori, scelte insieme con magnifica 
abbondanza e con sobrio gusto. Noi seguiamo 
quindi sensibilmente quanto l’erudito autore 
sulla scorta dei documenti ci viene espo- 
nendo. Vediamo il trionfo delle terre cotte 
rosseggiare gaiamente o alle finestre 
archiacute nelle costruzioni anteriori a_Bra- 
mante, vediamo i miracoli di grazia che 
produceva l'industria del ferro battuto, ve- 
mo di quali ornamenti si fregiassero gli 
oggetti di legno nelle case, i forzieri, i cas- 
soni, gli stipi, le cadreghe, le culle. Vediamo 
il lusso delle vesti; e da quadri, da disegni, 
da schizzi del tempo, impariamo a distin- 
guere le camòre dalle sbernie, i roboni dalle 
giornee, e a conoscere le stoffe, e i famosi 
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velluti, di cui erano a Milano fabbriche ove 
fino a 15.000 ope 
L'autore ci guid 
azione della gi e delle finanze, del 
e della beneficenza; studia la pub- 
blica igiene, racconta un'infinità di cose cu- 
riose sui medici, sugli astrologi, sugli al- 
berghi del tempo: — le Due Spade, il Pozzo, 
il Falcone, e quel famoso A/bergo dei Tre 
Re, dove alloggiarono gl 
a spese del Duca; — e parla 
tti di che anche allora i buo 
si dilet no, e delle invenzioni 
alle quali le massaie lombarde 
l'agile mente.... « Milano, scriveva il Bandello, 
è dì la più opulenta e abbondante città 
, e quella ove più s'attende a fare che 
la tavola sia grassa e ben fornit 
Poi l’autore passa a parlar della Corte, che il 
Burkhardt chiamò la più splendida dopo che 
non esisteva più quella di Borgogna. D 
scrive e, al solito, dove è possibile, ci mo- 
stra con disegni, piante, cenni all’'araldica 
sforzesca, la sontuosa dimora ducale nel Ca- 


stello di Porta Giovia; ci fa penetrare nella 


tà della famiglia ducale, a tere ai ri- 
cevimenti solenni; ci presenta, in particol: 
re, accanto a quella del Moro, la figura di 
Beatrice d'Este, causa e ispiratrice del lusso 
di Corte, « la pi tancabile rappresentante 
della moda femminile e de’ suoi capricci », 
«novarum vestium inventrix », come la chia- 
mava il Muralto. E intorno al Moro e a Bea- 
ambasciatori ni, ospiti, diplo- 
buffoni, nti del Duca, e i 
alla corte accanto ai 


figliuoli legittimi... 
Un ultimo capitolo è consac 
guzzi ai castelli e alle cacce. 


to dal Mala- 


«Nei vari castelli del ducato gli Sforza dimoravan 
molto e volentieri, per quel sano amore per la cam- 
pagna ch'era e ch'è tuttavia vivissimo nella gente 
lombarda. Fuor delle noie e delle preoccupazioni 
della politica e di quell’etichett: 

ndiosi castelli di Pav 


tanto tenev gr 
gevano, di Abbiate Bereguardo circo! 
dati da vaste bos: e brughiere, i castelli di 


caccia di Cusago e di Bin; elvaggina 
d'ogni specie, le colonie la Sforzesc: 
cara al Moro, erano spesso, anche in primavera e 
utunno, ri mbite e spesso meta 
principi e dell’instanca- 


madre di Galeazzo Ma 
hese Trotti). 


nca Maria Sforza 
(Proprietà m: 


bile seguito di gioconde donzelle e di allegri gen- 
tiluomini. » 


: in queste brevi monografie dei vari ca- 
stelli, e nella descrizione delle cacce, ancora 
e sempre primeggia la figura del Moro, boni- 
ficatore della Lomellina, coadiuvato da Leo- 
nardo, costruttore di torri, di ville e di case 
coloniche, nonchè di stalle e di colombaie, e 
ntissimo uccellatore. — La mia consorte 


me : 

Bellissime fotografie accompagnano il testo, 
riproducenti delicati paesaggi, rovine di 
ticolari di res moderni, e 
ti e falconieri e mute di 
cate per la campagna.... 

Con le notizie venatorie si chiude questo, 
che è, a detta dell'autore, « quasi un lungo 
| diffuso preambolo alla seconda più elevata 

parte del libro ». La quale uscendo alla luce 
fra breve verrà a coronare il sto disegno 
| e la nobilissima fatica. Rosa ERRERA. 


Monumento al cardinale Ascanio Sforza fratello del Moro. 
Santa Maria del Popolo). 


(Roma. - 


Il piccolo Massimiliano Sforza a mensa. 
(Miniatura nel libro d'educazione detto del Jesus. - Biblioteca Trivulziana). 
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LE FANTASIE DELLA MODA. 


BIANCHI 


Sottane, o... pantaloni? (Dis, di Alberto Bianchi). 
L'ultima pagina dedicata alle mode femminili riassumeva le caratte- in pieghe fluide ma piuttosto aderenti. Se i nuovi tessuti serici aderi- 
ristiche dell'acconciatura del capo. Questa è la volta delle gambe, rac- a poco come un costume da bagno inzuppato, non sta a 
chiuse in stretti foderi così attillati da sembrar calzoni per un tratto: noi di lagnarcene. Ammiriamo ed inchiniamo le belle Eleganti che 


calzoni che poi si decidono a diventar sottane risalendo verso i fianchi a loro volta s'inchinano ossequiose alla Moda tiranna! 


L'incontro dell'imperatore Gugliel- 
mo a Venezia nello scorso marzo col 
Re Vittorio Emanuele fu interpretato 
in Europa come atto di consueta cor- 

i l'Italia; ma più significan- 
azionalmente riuscì nell’ulti- 
di aprile la visita poli 
tica in Parigi del Re Giorgio d’Inghi] 
terra al presidente Poincaré, riaffermante l'unione delle due grandi nazioni five 
rali d'Europa, con le quali l’Italia è sempre in buoni rapporti. È vero che 
Francia in occasione dell'impresa italiana in Libia non ha spiegato per l’Ita 
tutto il favore che avrebbe potuto. Essa ha visto nell'Italia una potenza della 
Triplice Alleanza, che appare sempre una minaccia per gl’interessi francesi; 
ma i malintesi ora fra le due sorelle latine, che mescolarono il loro sangue 
sui campi di battaglia nel 1859, sono dissipati; e l'Italia e la Francia 
sempre in comune con l'Inghilterra la difesa in Europa delle idee liberali. 

D'altra parte, i buoni rapporti fra l'Intesa e la Triplice Alleanza, sul terreno del- 
l'accordo franco-russo, sono stati sottomessi ad una influenza non benevola dalle 
ingerenze germaniche. La stampa di Parigi e di Londra lo dice chiaramente: 

«Il partito Moscovita, predominante nella Duma a Pietroburgo, è inspirato 
da suggerimenti di Berlino, che vuole 
giustificare le sue persecuzioni d'Alsa- 
zia e di Posen, ed ostacola il progres- 
s uesti retrogradi hanno dato prova 
dei loro atteggiamenti in Oriente, sacri. 
ficando gli Slavi Bulgari alla Rumania, 
opprimendo i popoli della Polonia, del 
Caucaso, dell’ Armenia, della Finlan- 
dia, creando dispiaceri fino alla Sve- 
zia: una politica antimoderna rivelante 
sintomi di continua nervosità. La Fran- 
cia Alleata ne subisce le conseguenze. 
Sorge da questo un rimprovero dell’o- 
pinione verso il Governo francese, di 
non influire sulla Russia, e di non 
inspirarsi agli interessi della Francia, 
di non farne valere il genio nel mon- 
do civile. 

«Invece che cosa abbiamo ? Inquietu- 
dini per le întromissioni russe, cagio- 
nando esse strani effetti: si accarezzano 
gli alleati piccoli e grandi, comincian- 
do dalla Francia, e proseguendo sino 
all'eroico Montenegro, per poi disinte- 
ressarsi di loro. Incerte sono le appa- 
renze delle relazioni fra la Russia e la 
Prussia, mantenute segretamente da 
una formidabile unità di spirito di- 
spotico; ma quando le salve di Cron- 
stad e di Tolon rono l'Inte- 
sa, l'idea degli uomini di Stato della 
Francia, fu di controbilanciare le forze 
dell'imperialismo germanico, colla po- 
tenza Russa: la Russia in contraccam- 
bio domandava i fondi necessari, per 
sviluppare una comune azione contro 
Berlino. 

«La Francia, da parte sua, ha mante- 
nuto i propri obblighi ; i quindici miliar- 
di non avrebbero pagato troppo cara 
la sicurezza del suo avvenire: ma essa 
non trovò il concorso cui aveva di- 
ritto, nella sua Alleata, nè il mezzo di 
affermare la sua missione di libertà — 
la sua ragione d'essere ». 

In questo ordine di vedute si ricorda 
il programma della « Francia Mediatri- 
ce delle Nazioni », presentato dal Conte 
Adamo Orlowski, sotto forma di Let- 
tera aperta alle Camere Francesi — ma 
la Russia non ha visto nell’Intesa che 
il lato finanziario, quello del partito 
Moscovita. Questo perde la Russia, imperocchè non mira che ad uno scopo, 
la ricchezza personale ad ogni costo; sforzandosi di sostituirsi all’ influenza 
dello Czar, di cui l'iniziativa è annebbiata, come quella di Giove nell'Olimpo. 
Questo partito soffoca la voce dei rappresentanti del progresso russo, come 
il Conte Witte, il quale speriamo non abbia detta la sua ultima parola. 

La Russia è gettata nelle avventure, Ciò poco importa ai Moscoviti: essi in- 
cassano. Essi hanno venduto agli Stati Uniti per venticinque milioni l’Alasca, la 
quale produce annualmente cento milioni di oro; essi, comprando concessioni 
in Corea e nell’Yalù, hanno scatenata la guerra russo-giapponese, da cui la 
Russia fu diminuita; essi, svegliando le diffidenze tedesche in Persia, hanno ca- 
gionato la penetrazione della Germania con la ferrovia di Bagdad — essi, coi 
loro attentati alle p ne, alle fortune, ai privilegi in Finlandia, in Polonia, nel 
Caucaso, nell’Armenia, ed in altri paesi, accendono un malcontento la cui gra- 
vità ed estensione sono state segnalate negli studii politici dal Conte Orlowski. 
Nonostante quello sforzo retrogrado, l'attenzione si porta nella Duma sull'uso 
della lingua polacca. Dalle sommità del Consiglio dell'Impero russo, vorrebbero 
introdurla nel funzionamento dei tribunali polacchi, nel campo della istruzione 
in Polonia, e nelle università di Varsavia, di Ki Wilna. 

La luce non viene più dal Kamciatca, come sognava Voltaire; ma è da temersi, 
che non venga dal Nord la scintilla che metterà il fuoco alle polveri. Può darsi 
che la collisione venga attenuata dal Tribunale dell'Aja, fondato dall’ Impera- 
tore Nicolò I; la Francia Mediatrice ha diritto d’assumere un posto luminoso: 
il piano internazionale di Orlowski ha determinato una corrente, che oppone 
i civilizzati contro i non civilizzati. La tribù dei persecutori è quella che lo spi- 
rito francese deve combattere a Pietroburgo, per il bene della stessa Russia; 
imperocchè i Moscoviti sono riu a creare tra la Svezia e la Russia, sul terreno 
della Finlandia, un antagonismo simile a quello esistente tra Francia e German 
per l’Alsazia e Lorena. Non meno dei francesi, i polacchi, gli svedesi, i finlandesi, 
e altri, non dimenticano. La Svezia, evitando la sorte della Polonia, si racco- 
manda all’alleanza dell'Europa liberale. I barlumi gettati dalla stampa francese 
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La Polonia esaltata dal Genio dell’ Umanità. 
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ed inglese, fanno intravedere che la Wilhelm Strasse, per avere le mani libere 
colla Francia, si intromette per offrire la Svezia ai Moscoviti, e nello stesso tempo, 
spartire la successione austriaca del più che ottuagenario Francesco Giuseppe. 
La Svezia possiede miniere di un valore incomparabile; ma la legge svedese 
endo la proprietà delle miniere agli stranieri, i Moscoviti sono stati spinti 
ad ideare la conquista della Svezia, coi suoi porti marittimi, già progettata da 
Pietro I. Ma qui, oltre che sull'alleanza dell’ Europa liberale, i compatriotti di 
Gustavo Adolfo possono fare assegnamento sopra le loro risorse, che non sono 
da disprezzare rvizio militare vi è obbligatorio, l’esercito conta in tempo 
di pace ottantamila uomini, di cui t ila sono quadri di ufficiali; questa 
sante: l’esercito mobilizzato può così contare più 
La popolazione è istruita nelle armi dall'età 
ni; gli allievi si esercitano al maneggio del fucile, sotto la direzione 
tà di servizio: si ha come in Svizzera il maximum dello sforzo. 
Se l’esercito non è numeroso come gli effettivi presentati dal Ministro della 
Guerra in Russia, si può arditamente presumere il valore dell'armata svedese, 
imperocchè essa combatterà per convinzione: come i Greci a Salamina. 
ificazione della Finlandia, il disconoscimento dei suoi privilegi, l'impri- 
gionamento dei suoi uomini di Stato nelle carceri russe; la frequenza dei tenta- 
tivi di spionaggio, la costruzione di strade ferrate e di fortezze, dirette aperta- 
mente contro la Svezia, divengono per 
essa come un incubo. L'attività dello 
spionaggio russo non è paragonabile 
che a quella dei controspionaggi sve- 
desi, accompagnati da incidenti. Re- 
centemente l'addetto militare russo, 
sorpreso in flagrante delitto, venne in- 
vitato ad abbandonare la Svezia, entro 
il termine di sei ore. Il suo predeces- 
sore alle manovre di Norland, fu trat- 
tato nella medesima maniera. L’'espul- 
sione dell'ultimo addetto fu uno scan- 
dalo nella Corte, penetrando dolori 
samente nell'àmbito della Famiglia 
Reale. La Russia non fa nulla per at- 
tenuare le sue provocazioni; al contra- 
rio essa le ostenta: essa aumenta il 
numero dei suoi addetti militari in una 
proporzione inusitata. Allora la Svezia 
si unisce alla voce del suo eroe nazio- 
nale, l'esploratore Sven Hedin. Unlibro, 
« L'appel d'allarme », mostrante ciò che 
diverrebbe la Sve novella Poloni 
in caso di guerra e di disfatt 
dusse una sensazione indescriv 
patriotti a Stoccolma, con bandiere 
spiegate, attestarono il loro odio con- 
tro la servità rus: 
S'impone la domanda: 
avrebbero essi da dire una 
un affare dubbio, in cui potrebbero es- 
sere complicati ? Sono stati, sì o no, 
consultati su queste vedute della Rus- 
sia ? In qual momento la Camera Fran- 
cese ne fu avvertita ? Più che mi 
rebbe studi; la dottrina di una 
azione mediatrice per il diritto delle 
Genti. La Francia vorrà dare ai suoi 
alleati l'appoggio delle sue finanze e del 
‘cito, col rischio d'una battaglia 
va per la sorte del paese ma sol- 
tanto alla condizione di non esser com- 
prom in un'avventura immorale, e 
quindi votata all'insuccesso ?... Non si 
tratta di supposizioni. L'alta polizia sve- 
dese ha scoperto il piano di invasione 
della Russia, che doveva essere esegui- 
to nel 1905 e fu soltanto differito per la 
guerra russo-giapponese. Tale eventua- 
lità non è stata comunicata al Governo 
Francese, e malgrado le ragioni addotte 
per giustificare la recente ritirata dellè 


swski). 


truppe russe dalla frontiera tedesca, noi vediamo in caso di conflitto, ciò che 


ci attende. La Russia si terrà lontana dalla sua frontiera, sotto il pretesto di 
finire una mobilizzazione che esige ‘più di due mesi, e regolato il conflitto 
franco-tedesco, essa verrà compensata a spese della Svezia e della Germania 
nel caso di successo delle armi francesi. Nel caso opposto, essa esigerà anche 
dai Tedeschi vincitori, un compenso in Svezia, come prezzo della sua neutralità. 

Giustizia vuole che si aggiunga, a discarico della Russia,-che lo svantaggio 
del richiamo delle truppe russe dalla frontiera Prussiana, simile affronto alla 
Francia, non poteva avvenîre che durante la straordinaria resurrezione, pas- 
seggera, di un Ministero antimilitarista, che nel tempo di Agadir, patteggiava 
con la Prussia per le questioni del Marocco e del Congo. Ora da un conflitto 
armato in Europa, la Russia ha tutti i benefici a sperare, ma la Francia è in 
diritto di non pensare allo stesso modo, e di esigere dai dirigenti garanzie 
prima di fornire sussidi. Se i sussidi sono impiegati ad incoraggiare i Moscoviti 
nella loro politica contro le nazionalità in Europa, un rifiuto s'impone. Ma la 
Francia api largamente credito se dev'esser questo impiegato ad aiutare 
l'offensiva Russa alla frontiera tedesca. 

Il pericolo della politica Moscovita è immanente: esso minaccia dai Balcani 
al Caucaso, dalla Persia alle Indie, esso provoca guerre ingiuste, esso è un 
ostacolo alla civilizzazione. Seguire la Russia in tale via, sarebbe rendersi 
complice dei suoi futuri disastri. 

Principiando dai veri russi, la famiglia crisi 


na dei popoli liberali si unisce; 


e trova assentimento il patriottismo della recente risposta del Ministro della 


Guerra di Russia, generale Sukholminow, agli attacchi pangermanisti. Possa 
la fortuna della Russia vegliare così all’integrità dell'immenso impero russo, 
come al ristabilimento dell'integrità delle due nazioni ferite da Berlino, la 
Francia e la Poloni 

Noi vediamo questa, la gentile Cenerentola dell’ Umanità, trionfare libera 
nell'azzurro, col Genio delle Nazioni moderne — quale Psiche esultante nelle 
braccia di Amore. 
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Saggi storici 
di Alessandro D'ANCONA. 


Nello scrivere questo nome, siamo presi da rive- 
renza. Alessandro D'Ancona appartiene a quella 
schiera dell'antica generazione, che offre segni me- 
ravigliosi di vitalità elevata anche nel tramonto. 
Sono vite eccezionali, codeste, che sentono, direm- 
mo quasi, il dovere di protrarre fino all'ultimo le 
loro facoltà preziose, esempio bellissimo alla nuova 
generazione. 

I due nuovi volumi pubblicati testè da Alessan- 
dro D'Ancona: Memorie e documenti di Storia 
italiana dei secoli XVIN e XIX, e Ricordi storici 
del Risorgimento italiano (Firenze, Sansoni, ed.) benchè 
formati da «saggi» e da articoli, che avevamo già 
gustati altrove, rappresentano quella rara vitalità : 
qual più qual meno sono, infatti, lavori dell’ultimo 
tempo, ravvivati da nuovi tocchi felici. Il primo 
volume comincia con uno studio su « Federico il 
Grande e gl'Italiani »; argomento trattato anche da 
un tedesco, il Fischer, nella Deutsche Rundschau 
del 1888, Il D'Ancona, nel riprodurlo, arricchì il 
suo saggio, ch'è interessantissimo, indispensabile 
per lo studio dei costumi nel secolo di quel prin- 
cipe guerriero e filosofo e un po’ commediante. Il 
famoso Re prussiano diventò tanto popolare in 
Italia, persino in Sicilia che (lo rileviamo dal D’An- 
cona) il pittore Hackert, passando per una piccola 
terra dell’isola, sì vide regalato di vino e di frutta 
dal magistrato municipale, appena si seppe esser 
egli un suddito di Federico Il. È nel 1787, il Goethe, 
capitato in Caltanissetta, che non era un'Atene, fu 
dall’albergatore condotto sulla piazza, dove i mag- 
giorenti del luogo si radunarono per fargli raccon- 
tare del Re; ed «era così viva la loro attenzione 
(riferisce .il D'Ancona sul ricordo del Goethe) e 
tale il loro interessamento, ch'egli non volle rattri- 
starli dicendo loro che il loro eroe era già morto». 

Un critico francese accusò di germar 0 il D'An- 
cona: forse perchè dimostrò quanto Federico II era 
popolare in Itali; Ma l'illustre italiano non po- 
suo piacere la storia; non po- 
molti lavori teatrali, dove, segno 
di popolarità indiscutibile, Federico II è tirato in 
ballo. Felice Romani lo fece addirittura protago- 
nista d’un suo melodramma, qual principe (« Fede- 
rico II, ovvero il Barone di Dolsheim»); e il nostro 
compianto collega Leone Fortis non pose in scena 
Federico II nel già famoso dramma suo «Cuore ed 
Arte»? Quanti italiani visitarono quel Re! Non po- 
chi, di s Lo credevano un idolo. Basti citare 


lo di non avermi fatto nascere suo 

. Un italiano fanatico, cantore di Fede- 
rico II, fu il patrizio vicentino Giulio Ferrari, colui 
che uccise con un colpo di spada un fratello, per- 
chè egli, pure sonettista, gli aveva censurato un 
sonetto, Nell’ampio studio, che occupa quasi metà 
del volume, il D'Ancona non manca di trattare la 
divertente questione della ballerina Barberina Com- 
parini, nata a Parma nel 1721, che ballava a Ve- 
nezia e che Federico II voleva a ogni costo sul 
teatro di Berlino; ed ella voleva, invece (guarda 
un po'!), salire il talamo nuziale del lord scozzese 
James Stuart Mackenzie, che, innamorato cotto di 
lei, l'aveva seguìta da Londra sino a Venezia, gi 
randole di sposarla a dispetto di tutti i pregiudizi 
di casta. Ma S. M. alla fine la spuntò: ebbe a Ber- 
lino la tanto combattuta danzatrice, e le assegnò 
prima 5000 talleri all'anno — la paga di tre dei 
suoi ministri — e poi 7000. La cronaca scandalosa 
vuole che il Re non si accontentasse di stipendiarla 
così lautamente e d'invitarla a cena: la cronaca parla 
d’un figlio occulto... il musicista Dézède. La Barbe- 
rina si sposò segretamente, ma ad un altro mortale: 
al figlio del gran cancelliere Coccejo, e morì con- 
tessa, e benefattrice, e quasi ottantenne nel 1799. 
La sua lapide tombale fu restaurata testè, a titolo 
d'onore... prolungato. 

Le spigolature dagli archivi di Milano e di Parma 
riflettono vari personaggi del periodo preparatorio 
del Risorgimento. I documenti non sono pochi : 
non sono citati nelle loro parti più vitali : bi 
trascritti per intero. Così, fra le pagine piacevol- 
mente italiane del D'Ancona, c'imbattiamo in pa- 
gine barbaramente auliche e prolisse; ma anche da 
quelle l'interesse si sprigiona. 

Con le evocazioni dei erepuscoli del Risorgimento 
un anello di congiunzione è gettato dal primo al 
secondo volume, ch'è, forse, ancor più interessante 
del primo, trattando di eventi e di personaggi a noi 
più vicini. Così lo studio su «Stendhal e l'Italia » si 
collega con le pagine raccolte dagli archivi milanesi 
e che si trovano nel primo volume. Il D'Ancona non 
è, si badi, uno dei tanti fanatici stendhaliani; ma ri- 
conosce la parzialità cordiale che l’autore de la 
Chartreuse de Parme ebbe per l'Italia e per gli 
Italiani. L’illustre critico è equo nei giudicarlo an- 
che come scrittore. Rileva le tante pagine indigeste 
del celebre grafomane (a noi parve sempre vera- 
mente tale); e a proposito della Chartreuse de 
Parme, nota assai bene il D'Ancona che, accanto 
a passi degni d’ammirazione, altri riescono di fati- 


cosa lettura. Si parlò mesi or sono d’innalzare un 
monumentino allo Stendhal in Milano, allo Stendhal 
che sulla sua tomba volle fosse detto « milanese », 
ma crediamo, con Alessandro D'Ancona, che la rac- 
colta di lettere di lui ad amici italiani sarebbe 
l'omaggio migliore che, al di qua delle Alpi, si po- 
trebbe tributargli. 

Studio ancor più eletto è quello su Luigi Carlo 
Farini, considerato nel suo copioso carteggio. Il 
D'Ancona non ha potuto, naturalmente, occuparsi 
del terzo volume dell’Epistolario di Luigi Carlo 
Farini, pubblicato dopo il libro suo; ma sulle let- 
tere dei due altri volumi, pure importantissimi, e 
anch'essi da Luigi Rava presso N. Zanichelli, in 
edizione bellissima, egli gettò anche alcuni spiragli 
ropria; poichè il D'Ancona conobbe dav- 
mente uomo di Stato; e i ricordi perso- 
nali, che ci porge, aggiungono sapore alla narra- 
zione, alle considerazioni, ad altre memorie tuttora 
palpitan 

AI Farini fa riscontro il Guerrazzi. La prosa su 
«La dittatura del Guerrazzi» e le altre due che 
seguono c’introducono nel pieno d’un periodo di 
storia toscana, non senza un abbrivo di polemica, 
che poi si accentua, ma in forma esemplarmente 
decorosa, riguardo a Neri Corsini. 

Bella e disinvolta anche la difesa del Giorgini, 
che qualcuno disse notevole soltanto perchè « ge- 
nero del Manzoni » e per alcuni epigrammi. Noi, 
per dirla schietta, crediamo che il Giorgini sia stato 
uno dei tanti uomini fortunati, che nell’alba del 
nuovo regno italico siano apparsi; ma è cieco chi 
non vede in lui uno spirito apertissimo e una di- 
rittura, un buon senso e una dottrina non comuni. 
Lo diremmo un eterno enfant gaté. Ma a ‘vederlo 
quasi novantenne pubblicare (a proposito d'una 
seconda parte inedita del famosissimo Un poco più 
di luce di Alfonso La Marmora) un'esposizione dei 
fatti politici del 66, scritta (dice esattamente il 
D'Ancona) con mirabile chiarezza d'idee ed eleva- 
tezza di stile, si resta quasi incantati 
gaté diventa un enfant-prodige. 

Il capitolo « Napoleone III e la guerra del 1859» 
è un prezioso elemento di storia contemporanea. 
Così quello intitolato « Malinconica visione dell’av- 
venire », è la risposta a un sindacalista non volgare. Il 
D'Ancona finisce col nome di Dio e col nome della 
patria; ideali che lo reggono anche nella veneranda 
vecchiaia, della quale sono frutti sapori! i que- 
sti due volumi scorrevoli come un discorso, e ric- 
chi ‘difatti, di raftronti,' di nobili pensieri. 

R. B. 
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Il grande sviluppo preso dall'industria autumo- 
bilistica in generale e dalla Fiat in particolare, 
rese in pochi anni insufficiente l’attuale sede dei 
Garages riuniti Fiat in Foro Bonaparte a Milano 
che, quando venne eretta, pareva rappresentasse 
coi suoi 1000 m? di superficie coperta, il massimo 
raggiungi er molti anni avvenire. Ora, a soli 
otto anni di stanza, si impone la necessità di una 
sede molto più ampia e con servizi molto più estesi 
e completi. 

Per questa ragione la Fiat acquistò un appezza- 
mento di terreno di circa 7000 m? di superficie sul 
corso Sempione, all'angolo del corso Domodossola 
a qualche centinaio di metri dall'Arco del Sem- 
pione, località verso la quale la città di Milano 
tende a prendere un prodigioso sviluppo edilizio. 

Su quest'area venne costrutta la nuova sede, che 
per spazio, eleganza e comfort la Fiat volle rap- 
presentasse quanto di meglio er 
ad oggi, non solo in Italia, ma anche all'estero. 

Le fronti sul corso Sempione e sul corso Domo- 
dossola misurano rispettivamente m. 58 e m. 115 di 
lunghezza. L'ingresso principale è sul corso Sem- 
pione nel quale prospetta l'edificio per l'am 
strazione ed il salone per esposizione; questo 
svolta nel corso Domodossola per circa 24 m. 

Il fabbricato per l'amministrazione è un edificio 
a due piani, di elegante architettura, con un ampio 
vestibolo centrale ai lati del quale a piano terreno 
sono distribuiti gli uffici, le sale d'attesa, i magaz- 


VEDUTA ESTERNA. 


zeni ed i locali di vendita degli acce: , il depo- 
sito gomme, i locali di izzeo bagni, il deposito 
con impianto di sicurezza per la benzina ed annesso 
locale di distribuzione, l'impianto ad ari: 
per il gonfiamento dei pneumatici, ecc. 

AI piano superiore sono disposti gli alloggi del 
personale. 

Dagli uffici dell'amministrazione si può diretta- 
mente accedere al salone d'esposizione, che misura 
ben 300 m? e che ha i due lati prospettanti il corso 
Sempione ed il corso Domodossola completa 
aperti su di essi, costituendo così ui \pissima ve- 
trina e conferendo al salone una luminosità senza 
pari. 

Dove mostrasi più evidente la grandio: 
nuova sede è nel salone specialmente adil 
uso di garage. Misura 3000 m* di superficie, ha 
un'altezza di 11 m., ed ha quasi 1000 m? di lucer- 
narie e finestre. 

Per la leggerezza della costruzione, tutta i 
e per la grande luminosità che è diffus: 
l'ambiente, questo acquista un aspetto vi 
grandioso. 

Otto potenti aspirato 


ferro, 
in tutto 
ramente 


da motori elet- 
rto d’ora far 
vasto ambiente 


azionati 


trici possono in poco più di un qu 
nel 


un completo ricambio d'aria 
che pur misura un volume di 

Presso l'ingresso è disposto 
stribuzione della benzina con 


l'impianto per la di- 
contatori automatici 


| Martini di Hineke, per modo che malg 


do la gran- 
dissima quantità di benzina riunita in un solo ser- 
batojo, capace di circa 8000 litri, ogni pericolo di 
infiamir scluso perchè mai la benzina viene 
ad essere in contatto coll’aria, ma sempre rimane 
a contatto di un gas non ossidante sino al punto 
di consumo e di pres 

Inoltre il garage venne dotato di un impianto 
per la compressione dell’aria: quest'aria compressa 
viene distribuita in vari punti del garage ove a 
mezzo di bocchettoni si può procedere al gonfia- 
mento dei 


Bocche idrante, estintori a bomba ed 
a sabbia, sono distribuiti abbondantemente nei varii 
punti del salone così che sia possibile soffocare 


prontamente qualsiasi principio di incendio. 
Annesso al salone del garage trovansi ancora 

una vasta officina per le riparazioni, una sala di 
ollaudo, le fucine, i forni per le tempere, il depo- 
o dei lubrificani 


? gli spogliatoi ed i lavatoi degli 
operai e del personale. 
L'area che ancora rimane scoperta, circa 2000 m?, 


costituisce un ampio cortile cintato, che, mentre ora 
servirà a prova di macchine, potrà in un non lon- 
tano avvenire essere utilizzato per il prolungamento 
delle tettoi; 

Autore del progetto è l'ingegnere G. Velati Bel- 
ini di Torino che dires nche i ‘lavori di costru- 
zione. L'impresa costruttrice è la ditta Valli e Cru- 
gnola di Milano. 
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La volontà 
come sorgente di conoscenza. 


Sotto questo titolo, forse un po’ troppo astruso, 
un giovane scrittore, Amedeo Mazzotti, pubblica 
nella Rivista d'Italia del 15 aprile un lungo studio 
sull'ultimo libro di Guglielmo Ferrero, 7ra i due 
mondi. È il primo studio largo, profondo, 4 fuoco, 
per rubare ai fotografi il linguaggio, sulla complessa 
opera del Ferrero, che si po lichi in Ital il 
primo studio fatto con meditata lentezza e non sulle 
prime impressioni — favorevoli 0 avverse — dopo 
una affrettata lettura. Merita quindi che se ne fac- 
cia un cenno particolare, massime dopo tanto di- 
luviare di critichette leggere e incompetenti. 

Il Mazzotti incomincia chiarendo quale è il ca- 
rattere generale dell’opera del Ferrero e ne mette 
in luce, con sintesi felice, la originalità. 

«Guglielmo Ferrero — egli scrive — ha rivolto 
intorno a sè un occhio di stoi , a cogliere in tutta 
la sua grandiosa complessità un periodo di vita. 
Osta della sua visione è l'epoca presente e, fino 
ad un certo punto, avvenire. Non ne prospetta tanto 
i fatti quanto le idee... Mette in movimento tutte 
le correnti delle idee moderne e le fa agire secondo 
la loro prora natura ed indole, le une da canto o 
contro le altre, e dal conflitto trae le pos î 
nuove, le deduzioni che sono il preannunzio di o, 
e saranno la realtà di domani. Ognun vede da que- 
sti cenni quanta sia l'imponenza della materia del- 
l'ultimo libro ferreriano, trattato tuttavia con tanta 
arte che il lettore, via via sedotto a seguire lo 
scrittore fino alla fine, non se ne avvede se non 
alla riflessione, quando cioè ha smesso di leggere e 
ciò che ha letto influisce sul suo spirito. Non è 
stato mai tentato nulla di simile, I dialoghi di Pla- 
tone, a cui bisogna pur richiamarsi a proposito di 
questo libro del Ferrero — piaccia o non piaccia a 
qualche piccolo settario della congiura — discu- 
tono volta per volta un tema circoscritto... Il Fer- 
rero invece, postosi al centro dell'odierna superiore 
vita degli intelletti, non già la racconta, ma la 
rende e la svolge nell'arte fino ad una sua logica 

i, con lo stesso procedimento con ci 
dati gli elementi di un dramma e messi 
mento, li conduce alla catastrofe ». 

Il Mazzotti procede quindi ad una profonda ana- 


ON v'è nulla di più gradevole, 
fra le varie e piacevoli sensa- 
zioni della toeletta, del benes- 
sere rinfrescante che procura l'uso 
del Dentifricio Liquido ‘Royal 
Vinolia.” Poche goccie versate in 
un bicchiere d'acqua, formano imme- 
diatamente una soluzione rin- 
vigorente ed antisettica per 
la pulizia dei denti, 
della bocca e della 
gola. Usato come 
gargarismo man- 
tiene la gola in 
condizione sana. 
DE 


ja Co., 
Parigi. 
05 


4 Desideraado ‘provare l'articolo, e non 
potendolo ottenere! dal v/- fornitore, 
spedite L. 2.00 al 
Vinolia Dep6t, Via V. Gioberti 3, Milano, 


e, lo riceverete franco di porto. 


D 


lisi del volume. Noi ci troviamo finalmente in pre- 
senza di uno il quale ha capito davvero: ha capito 
cioè che il vero argomento dell’opera del Ferrero, 
è la grande lotta tra la quantità e la qualità, tra 
ertà e il lin ata non in astratto, fuori 
del tempo e dello s ma nel vivo della vita, 
nella storia degli ultimi secoli e nel mondo con- 
temporaneo. Suesta lotta è l'essenza stessa della 
civiltà moderna; poichè dal trionfo della quantità 
e della libertà è nato quel grandioso movimento 
della civiltà nostra, che ha conquistata con il fuoco 
e la scienza la terra e i suoi tesori; ma è nato an- 
che quell’immenso disordine estetico, morale, poli- 
tico, filosofico per cui la certezza sparisce dal 
mondo spirituale a mano a mano che cresce la po- 
tenza dell'uomo sul mondo materiale. 

Il Mazzotti mette in luce queste idee fondamen- 
tali del Ferrero con tanta chiarezza e semplicità, 
che la lettura del suo studio sarà utile a quanti 
desiderano orientarsi più sicuramente per i mean- 
dri a bella posta tortuosi della lunga discussione. 
Non accadrà più loro, dopo aver letto questo stu- 
dio, di meravigliarsi, come certi critici hanno fatto, 
che in quel dialogo si discutano tanti e in appa- 
renza così diversi argomenti; ma si renderanno 
invece conto del filo invisibile che lega ad unità 
tutte queste discussioni. Nè correranno più il peri- 
colo di fraintendere la seconda parte, che delle tre 
è certo quella che ha fatto più sragionare critici e 
filosofi. 

Questa seconda parte contiene una ironica distru- 
zione del mondo. Continuando ed ampliando i ra- 
gionamenti dell'Alverighi, il Rosetti a poco a poco 
dimostra che non esiste nulla, nè la scienza, nè la 
verità, nè la ricchezza, nè il progresso, nè la virtù. 
Qualcuno ha creduto che questi ragionamenti 
sero fatti sul serio; ed è andato in furia. Altri si 
son chiesti quale era la ragione di tanto sfoggio 
di ironie e di ragionamenti sottili. Il Mazzotti l'ha 
vista chiaramente e illustrata lucidamente: dimo- 
strare che la situazione morale e intellettuale del 
mondo moderno è « una situazione che si travolge 
su sè stessa, perchè divora le proprie basi ». 

Un altro punto notevole dello studio del Maz- 
zotti è la fine, là dove dimostra che, all'opposto di 
cano parecchi critici hanno affermato, il dialogo 
del Ferrero arriva ad una conclusione, E le sue ve- 
dute su questo punto concordano pienamente con 
quel che il Ferrero ha sempre detto, ragionando e 
discutendo nei crocchi di amici, sulla sua opera: e 
cioè che egli non ha mai inteso — per l'amor di 

io! nè di inventare nè di abbozzare un altro 
ema di filosofia, oltre i troppi che già solleci- 
tano l'attenzione e il consenso degli uomini. Egli 
ha voluto solamente dare a chi vuol orientarsi in 
mezzo alla confusione intellettuale dei nostri tempi, 
una bussola semplice e chiara, che non sia troppo 
difficile a leggere. E la bussola è in questo prin- 
c'pio: che quando la mente umana cerca la bel- 
lezza, il bene o la verità al di là d'ogni definizione 
limitata ed imposta da una autorità — sia lo Stato 
© la tradizione, una chiesa o l'opinione pubblica —; 
quando lo cerca, libera da ogni legame esteriore 

finito 0 nell'assoluto, ligicoo sempre nello 


conclude il Mazzotti — 
è il più poderoso e illuminato atto di riflessione 
posto alla civiltà cosmopolita, tuttora contrastante 
tra le sue due entità non assimilate, l’ Europa e 
l'America », E questa conclusione ci sembra meriti 
di essere rilevata. 


«Il libro del Ferrero 


La tragedia 
di Gabriele d’ Annunzio. 


Il poeta italo-franco (dobbiamo ormai definirlo 
splende nel meriggio della vita lussureggiante, 
pubblicano non solo studi te, ma vo- 


lumi interi sull'opera sua, mentr'egli prepara forse al 
ido nuove sorprese, tanto sono singolari la fe- 
ità e le attitudini della sua natura eccezionale. 
Luigi Tonelli pubblica un libro di cri- 


Ora 
tica, La tragedia di Gabriele d'Annunzio, che fa 


parte della ormai copiosa Biblioteca « Sandron » 
di Scienze e Lettere. 1 semplici titoli dei capitoli 
dànno una idea del libro, che per primo, studia 
l'opera drammatica di chi anche sul teatro ha im- 
vuole, ma 
Il Teatro di 


complessiva 
del Poeta. - La ja secondo il 
Poeta e i suoi cr iche fondamen- 


tali della trage dannunziana (questo studio oc- 
cupa due capitoli). - La bellezza sensibile della tra 

unziana. - Le a 
i Capolavori. - La tragedia dannunzi 
nella storia del Teatro italiano. 

Questi gli argomenti, questi i temi in parte svolti, 
e in parte portati sino a un punto dove la ica 
può ricominciare. Il Tonelli, al quale si deve già un 
lavoro sull’Evoluzione del Teatro Contemporaneo, 
si affacciò al compito non lieve con una preparazione, 


Avviso importante. — Il fosfato di calce, che entra nella 
cmpesizi- « Phosphatine Falières,, 
è preparato secondo un metodo speciale, con apparecchi sprciali. 


o non si trova în commercio. 
Diffidare dalle contraffazioni e imituzioni. 


della quale non si può a meno di riconoscere il va- 
lore. Fra i critici del D'Annunzio, è uno di quelli 
che possiedono la conoscenza delle opere del Poeta, 
sul quale spesso si parla a vanvera. Egli, e lo dice 
chiaramente, non pretende di «scoprire» D'An- 
nunzio, ll mondo suo nuovo, che ha elementi del 
vecchio, è già stato scoperto. Il Tonelli studia adun- 
que il continente scoperto, considerando i partico- 
lari, ma non tutti, che formano l’ essenza e il ca- 
rattere dell’arte teatrale dannunziana. Luigi Tonelli 
non è arrivato in tempo per considerare la P’isa- 
nella e il Ferro: il suo volume era sotto stampa, 
ed è un peccato, perchè specialmente nell'ultima 
tragedia, che, nella lezione italiana, avvince il pub- 
blico in un circolo d'interesse possente quale ben 
di rado, noi, vecchi frequentatori di teatri, ab- 
biamo veduto, il Tonelli avrebbe trovato argomento 
a' suoi raffronti, alle sue osservazioni. È vero che 
il D'Annunzio non va considerato latamente, 
quale autore drammatico: tutte le sue opere sono 
collegate in un'ampia orbita: l'una richiama l’al- 
tra. Ma nella forma teatrale, ch'è la forma d'effetto 
più immediato sul pubblico, i caratteri del genio 
dannunziano emergono più vividi; e studiare quelli 
è come studiare anche i caratteri delle altre opere 
dannunziane. Gabriele d'Annunzio stesso, nel Fuoco 
(pag. 287-88), ha definito il suo teatro, o meglio le 
idee fondamentali del suo teatro, che sono poi 
quelle del Nietzsche: « lo mostro le imagini dipinte 
sul velo, e ciò che accade di là dal velo ». La pa- 
rola, la musicalità della parola hanno una funzione 
eminente anche nel teatro dannunziano. La rappre- 
sentazione dell'«eroe tragico» dannunziano è stata 
anch'essa definita dallo stesso poeta, che ne indicò 
anche la funzione morale e il fine: « L'eroe votato 
all'errore e al dolore, soffre non per purificarsi 
d’una passione criminosa, non per espiare il suo 
peccato e per riacquistare la sua innocenza, ma 
per essere, di là dal terrore e dalla pietà, l'eterna 
gioia del divenire». Il critico ci deve dimostrare in 
che cosa consista questo fine. Ma il Tonelli os- 
‘a che il «poeta contraddice al teorico ». Egli 
ira peraltro Gabriele d'Annunzio in misura al- 

H più naturale che trovi contrad- 
ditori fra i critici, felici solo quando possano sotto 
le parole grosse seppellire o tentare di seppellire 
un autore e chi lo ammira. Gabriele d'Annunzio 
resterà un fenomeno che ncherà ancora per un 
bel pezzo lingue e penne, comprese le penne d'oca, 
e le penne ben temprate, come quella del valente 
Tonelli, il cui libro, ch'è intarsiato da prezi 
squarci espressivi del D'Annunzio, merita si la 
scussione ma anche considerazione, perchè è una 
nobile fatica di pensiero. Ò 
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(Continuazione, vedi numero precedente), 


VIE: 


Infatti, quando ebbero spento il lume, Ra 
niero s’accinse a lavorar di fantasia. Era forse 
la prima volta che gli accadeva di riflettere 
n vita sua, e come tutti coloro che non son 
usi alla meditazione, volle che il suo lungo 
ragionamento non rimanesse incompiuto, 

Una lampadina velata e seminascosta pe- 
nombrava la camera nuziale d'un suo mite 
chiarore. Non v'era ordine affatto, che anzi 
v'era quasi uno scompiglio in quella camera 
dove tante ospiti passeggere, l'una dopo l’al- 
tra, s'erano svestite sotto gli occhi benevoli 
dell’ufficiale di cavalleria. Ne rimaneva sol- 
tanto qua e là, su le pareti e sui mobili, qual- 
che memoria impersonale, come rimane un 
bicchiere vuoto sul tavolino di una cena; ed 
era un mazzo di fiori appassito, una bombo- 
niera vuota, una boccetta di profumo consu- 
mata a metà, un allacciabottoni col manico 
d'argento, un velo che pendeva dal muro at- 
taccato alle rosette d'un vecchio paio di spe- 
roni, un piccolo boa di marabù ravvolto in- 
torno ad uno scudiscio, una mascherina da 
veglione orlata di pizzo che pendeva sotto le 
medaglie d’oro vinte nei concorsi ippici e re- 
canti l'effigie di Sua Maestà il Re. 

Ordine adunque non v'era, ma spudorata- 
mente invece le scarpine della bella ragazza, 
coi tacchi svelti, le punte aguzze, pareva cor- 
ressero incontro agli stivaloni dell'ufficiale 
giacenti nel mezzo della camera, come se 
calzassero ancora un uomo supino il quale 
i fosse addormentato a gambe aperte. Il bu- 
fatto, 
imo laccio di seta che penzo- 


sto di lei, mezzo arrotolato e mezzo d 


con il lunghi 


Proprietà letteraria. — Copyright 
by Fratelli] Treves, May 10th, 1914. 


GUIDO DA VERONA ) 


lava fino a terra, stava in equilibrio sulla 
spalliera d'un divano, e sul piano della 
chiera, tra la cravatta da caccia di Rainiero 
ed un gran mucchio di forcine, si vedeva 
nereggiar qualcosa di gonfio e di soffice che 
pareva una veletta arruffata, ed era un pic- 
colo crespo di capelli finti, 

In quel pianterreno rialzato le finestre da- 
vano su la corte; ogni tanto s’udivano rin- 
casar gl’inquilini sbattendo il portello; ogni 
tanto le vetture, nel correre per la contrada, 
facevano tremare i vetri. Ma tornato il si- 
lenzio, Rainiero non udiva più che il tic-tic 
frettoloso dell'orologio sul tavolino da notte, 
il respiro calmo di Antonella che nel frat- 
tempo erasi addormentata. 

La «bella ragazza» dormiva supina con la 
nuca poggiata su l'estremità più lontana del 
guanciale, tra un arruffìo magnifico di ca- 
pelli che, ravviluppando il contorno del suo 
volto, estendevano sul guanciale una vasta 
gualdrappa nera. la bianchezza delle col- 
tri nasceva il bianco e nudo splendore della 
sua gola respirante; i braccialetti sfavillavano 
intorno al suo polso inerte; le ciglia calate 
su le cavità violacee degli occhi le disegna 
vano nel mezzo della faccia due curvi e lun- 
ghi semicerchi neri. Portava intorno al collo 
una sottil na catenella d’oro; |’ i 
della Madonna in ismalto blu le si e 
la, tra i pizzi della scollatu 

Egli si mise a guardarla, e guardandola 
pensava con intensità una cosa: ch'era bella, 
d'una bellezza quasi malvagia, d'una belle: 


che lo inaspriva. Cominciò a sentire una spe- 


cie di gelosia fisica davanti al pensiero che 
un altro potesse vederla così. Non era im- 
maginoso, non aveva mai spinto l’amore fino 
ad occuparsi di queste futili cose; insieme, 
ntorno 
ia, e Rainiero 


quei braccialetti d'oro ch’ella portav 


al polso, eran un segno di doviz 


ervarli, come se di lì e da 
null'altro scaturisse nella sua mente l’idea 
della ricchezza ch’ella possedeva. 

Buon ragazzo e galantuomo, pur t 
scioperatezze della sua nel baz 
la casa di Passadonato e nel ved 
volta quella bellissima sua figliola che pa- 
reva uno straordinario veemente fiore sboc- 
ciato in un giardino di povera gente, s'era 
incapricciato di lei, dapprima con negligenza, 


le mille 
care per 
vi ad ogni 


calcoli un dito più in là che il desiderio di 
possederla. Per quell’esperto seduttore ch'egli 
, la superba figlia dell'usuraio era stata 
preda facile. Aveva trovato naturale d'in- 
sidiarla, e poi d'accorgersi ch'ella s'innamo- 
rava di lui, poi di cogliere sulla sua rossa 
bocca il frutto maturo della colpa, come più 
tardi nell'imminenza del pericolo, aveva tro- 
vato naturale di spingere la ragazza innamo- 
rata a derubare il padre delle cambiali che 
lo minacciavano 
Ma ora, nel 


lenzio della notte 


le parole 


di Don Massimo Caddùlo gli risalivan nella 


mente ad una ad una, insinuando una ch 
rissima luce nei viluppi della sua vita buia. 
In verità, in verità non v'era di che sen- 
i troppo gaio! Sì, da un lato i su 
sette anni, un bel nome, un bel fis 
moschettiere, un coraggio calmo e indiffe- 
rente, una salute di ferro.,,, ma d'altra parte 
neanche un soldo di patrimonio, tranne il 
suo magro stipendio e le risorse aleatorie 
che traeva da incessanti fatiche; una carriera 
lenta e poco sicura davanti a sè, perchè ine- 
vitabilmente finirebbe con uno scandalo.... e 
dopo ciò la miseria, l’infinita, irreparabile 
miseria « che vi si mette a mordere i 
a Don Massimo Caddùlo. 
Appunto si ricordò il caso di due suoi com- 
pagni della scuola di Modena, che per debiti 


tir 


Fornitrice della-Casa di S, M, il RE d'ITALIA, di S. M, la REGINA MADRE e di S, M. il RE del MONTENEGRO, 


464 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


e per disordini simili a' suoi erano stati co- 
stretti a dare le dimissioni. Tutt'e due s’e- 
rano ridotti a patir la fame, poi uno era di 
venuto commesso viaggiatore d'una fabbrica 
di chiodi... (splendida riuscita per un uffi- 
ciale di cavalleria!), l’altro aveva subìto un 
processo per truffa ed ora scontava qualche 
anno di prigione. 

Rainiero, a queste memorie, si levò seduto 
sul letto, e senza distogliere gli occhi dalla 
bella ragazza che dormiva, si accinse a pro- 
seguire con maggior avvedutezza nell'esame 
interiore dei fatti suoi. 

Sposare la figlia d'un usuraio?... lui, Rai- 
Gilli, conte di Montefalcone, figlio di 


piemontesi, aristocratici come vassalli 
re medievale, sposare la figlia d'un usu- 
... Senza dubbio era una sconcezza! 


ò, — gli suggeriva la voce dell'invisibile 
Caddùlo, — sarebbe sconcio altrettanto finir 
commesso viaggiatore d'una fabbrica di chio- 
di!» Per di più egli era orfano, ed il suo 
gran nome non faceva ormai nel mondo al- 
tro fracasso che quello della sua sciabola e 
de' suoi corti speroni. Non aveva che paren- 
tele remote, all'infuori d'una povera e decre- 
a, ma costoro, tutti costoro, non mo- 
verebbero un dito per salvarlo quand'egli 
fosse giunto all'ora del naufragio. Bisognava 
dunque salvarsi con le proprie braccia: que- 
so era evidente quanto, m 

La figlia d'un usuraio?... Di atico v'era 
sopratutto il nome, poichè le distinzioni fra 
gli uomini sono fatte per lo più dal nome 
ch'esse portano. 

— « Passadonato è un usuraio, non c’è che 
dire, ma, se vogliamo, io l’ho derubato finora 
più ch'egli non abbia derubato me. Se l’in- 
contrassi altrove in tuba e ma franca 
mente non saprei decidere s'egli valga meno 
di tanti galantuomini che mi onorano quando 
mi danno del tu. E inoltre, inoltre, inoltre.... 
che colpa ne ha costei? 

« Antonella? Una bellissima raga , colta, 
elegante, che parla molte lingue, (mentre io 
me la sbrigo appena appena col francese;) 


dolino e il pianoforte, sa dipingere, ha letto 
un mucchio di libri, (mentre io se apro un 
libro m'addormento,) è abbonata a tutte le 
riviste parigine, si veste con raffinatezza, un 
po’ forse come una «cocotte », ma è questo 
appunto che mi piace... insomma una ra- 
gazza come non ne ho incontrate mai ne’ 
salotti ove sono stato, e capace di darsi per 
amore prima del matrimonio, mentre le altre, 
molto spesso, Rd oo dànno dopo 

«La figlia di Passadonato?... Ma cosa im- 
porta! È dopo tutto la prima volta in vita 
mia che voglio bene ad un'amante; ora che 
l’ho con me, se suo padre venisse per ri- 
prendermela, sarei capace forse forse di man- 
darlo al diavolo! Senza contare che adesso 
abbiamo un figlio, ed anche questa non è 
cosa da poco.» 

La guardava, e nella bella persona dor- 
mente gli pareva di riconoscere un segno di 
maternità; guardava la sua bocca stanca e 
le immobili ciglia nere, disegnate come le 
frange d'un pizzo intorno alle palpebre scure ; 
guardava sua gola rotonda, la fronte che 
ompariva tra i capelli, mentre, ad inter- 
valli quasi lunghi, tutta la coltre s'alzava nei 
respiri del suo petto forte. Un senso affet- 
tuoso e quasi triste gli commosse il cuore: 
la riguardò e volle baciarla, e gli vennero le 
lacrime agli occhi, pensando per la prima 
volta che aveva presso di sè, nel suo letto 
sterile, nel suo letto infedele, una fanciulla 
divenuta madre, una fanciulla che nessuno 
aveva toccata mai. 

Leggermente si chinò su di lei per posarle, 
senza che si destasse, la bocca su la fronte. 

Ella disse nel sonno qualche parola ch'egli 
non comprese, poi aperse gli occhi, lo guar- 
dò, rise. 

— Che vuoi? 

— Antonella, — disse d'improvviso Rai- 
niero, con la voce che gli tremava, — senti 
svégliati.... 

—18ì — ella rispondeva, pure tra il 
sonno, piegandosi verso di lui 


che balla come un’americana, suona il man- 


Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddo; 
essendo più facile evitare le, ma 

Tutti coloro che soffrono di tosse e di raucedine 

| bambini scrofolosi che soffrono di enflagione delle glan- 
dole, di catarri degli occhi e del naso, ecc. 

1 bambini amm 
calma prontamente gli accessi dolorosi 

GII asmatici, 
mediante la Sirolina. 

1 tubercolotici e gli ammalati d'influenza. 


Esigere nelle farmacie Sirolina 


Rainiero fece una/lunga pausa, ma legger- 


nelle malattie polmonari, catarri bronchiali cronici, 
tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche” 


ttie che guarirl 


ti di tosse convulsiva, perchè la Sirolina 


le cul sofferenze sono di molto mitigato 


"Roche" 


mente le serrava un polso e leggermente le 
accarezzava il dorso della mano. 

— Cosa diresti, Nennella, se io che ti ho 
fatto male.... che senza dubbio ti ho fatto 
molto male. 
. ma perchè? 

. domani andassi da tuo padre a dirgli 
che ti sposo? — concluse il tenente, lan- 
jando le parole in fretta. 

Ella di balzo si levò sui guanciali, e prima 
lo guardò con maraviglia, poi con sospetto, 
in ultimo con ira. 

— Ah, vedo! — esclamò tra uno scoppio 
di riso malvagio; — i consigli del tuo amico 
t'hanno fatto riflettere che mio padre è un 
uomo ricco! No, grazie. 

Rainiero, invece di adontarsi, chinò la fac- 

cia e dissi — È vero, tuo 
padre è ricco, ma io ti voglio bene; se anche 
tu fossi povera, questo che ti propongo non 
sarebbe mai possibile.... Del resto, non ho 
nulla! — E tacque. 
0 della camera i suoi stivali co- 
ricati si lasciavano sempre venire incontro 
quelle piccole frivole scarpine; il laccio del 
busto pendeva dalla spalliera del divano; sul 
canterano, tra le spazzole, nereggiava il cre- 
spo di capelli finti. 

Dopo un lungo silenzio, ella cercò su la 
coltre la mano dell'amante: 

— Rainiero.... 

— No, no. 

Ma gli si fece accanto, e sottovoce parlarono 
fino al mattino. 


* 

AI caffè Maiocchi Passadonato non andava 
più; vi andava Galera per riferirgli tutte le 
chiacchiere che laggiù si facevano. Chissà 
per qual modo, ma « quella schiuma di fil 
bustieri » si teneva giorno per giorno al cor- 
rente d'ogni cosa. Il tiro delle cambiali ru- 
bate li aveva fatti ridere a crepapelle, e gio- 
cando al poker facevano grossolane celie ‘su 
l'opportunità di assicurare le cambiali contro 
il furto e l'incendio. 

Fra costoro il tenente Gilli era venuto in 
fama di scaltro e simpatico ciurmatore; gli 


9 


[I] 
ann Roche, 
sporca #BASILEA 
Î [i {moorienta ri e rimedi ia 
OE A 
Spontini 
lane 
apra 4 a 
| LS MEC PISTE ALTRA RSI 


LTT 


bd = 


L'ILLUSTRAZIONE ETALIAN'A 


+-+ -  TTTTWEl])ECNSÀ,.]:=-|}(KII«. SC ÉÉÌÉ ÉÎÎ]}}:- ii-È-.--.+—F_F'———1.._—_"+“_---—_—_m_ma1#‘°’1 


465 


avrebber dato qualsiasi cosa, fuorchè denaro; 
per compensarlo del si 


mato, l’infallibile Passadonato, ti 

mente fatto gabbare da un furfante più abile 
di lui; la sua millantata scaltrezza naufragav. 
nel ridicolo e non avrebbe ormai più quel 


tono di scherno altezzoso nel parlare con i 
suoi compagni di me: ! Il capoccia pre- 
potente ritornerebbe fra loro a fronte bas 
ferito nel cuore, nell'orgoglio e nella borsa: 
«il che gli calzava come un guanto », affer- 
mavano costoro, 

E Galera, che in luogo del padron suo rac- 
coglieva le beffe, Galera taciturno e cupo, 
non ristava dallo scrollare con iracondia le 
spalle tarchiate e sfogava la sua bile in pro- 
verbi nuovi di zecca, affermando «che ride 
bene chi ride l’ultimo », ed eziandio che co- 
storo « facevan i conti senza l'oste. » 

Questo zotico e sempliciotto mezzano d'u- 
sure aveva per iîl padron suo tanto rispetto, 
ch'era quasi venerazione, anzi era quasi 
grossolana tenerezza filiale, poichè quest'uomo 
gli dava da vivere, lo proteggeva, ed era il pa- 
dre della bellissima Tona. 

Ordunque, il re di costoro, Leonardo Pas- 
sadonato, benefattore di milionarî e gentil 
uomo dell'usura, dal giorno che aveva di- 
scacciata la non era più comparso fra 
le adunanze dei suoi vassalli. Era un uomo 
pieno d'orgoglio, che aveva amato il denaro 
in sè stesso, ma anche per la gioia di sen- 
tirsi forte e di poter spadroneggiare sopra un 
cumulo di birboni, Figlio di bottegai falliti, 
s'era trovato sul lastrico a sedici anni con 


LA NUOVA — 
MODA 


pochi franchi in tasca ed un paio di scarpe 
rotte, com’egli stesso. amava raccontare. Su 
la città squallida nevicavano i larghi fiocchi 
del mese di gennaio, ed il poveraccio man- 
cava persino d'un soprabito, chè il suo vec- 


sua collera paterna ; 


da quel brusco avvenimento, e la sua figlia 
non tornava, non dava notizia di sè, non 
aveva compiuto alcun passo per debellare la 
solo aveva scritto poche 


chio non gli calzava più su le cresciute spalle, 
S’era provato a lavorare fino ad ammalarsi 
di fatica, ma con la sua perspicacia naturale 
s'avvide ben presto come nel mondo il lavo- 
ratore non è mai altro, non può essere mai 
altro che la bestia da tiro, la bestia da soma, 
in ogni modo la bestia. Cominciò ad osser- 
vare, ad accorgersi che il mondo invece ap- 
partiene ai furbi, e tenacemente si propose 
d'essere fra costoro, poichè nel suo cervello 
angusto ma preciso, ruvido ma risoluto, aveva 
ben compreso quanto sia miglior cosa l’adi- 
bire una volontà grande a un piccolo s 
che ad un sogno grande una pi 

Non ebbe vergogne, pregiudizî, 
pietà, mezze ipocri; voleva giungere, q. 
sapeva che per far questo era necess 
lui, come a tutti, camminare sopra gli altri. 
Non scialacquò i primi danari, non fu per 
ingordigia imprudente; su la carta monetata, 
ch'è un prodigioso libro di psicologia, stu- 
diava sagacemente il cuor dell'uomo per gio- 
care le sue carte a colpo sicuro. 

Forse a queste cose ripensava egli, nella 
triste solitudine della sua casa, or che non 
vi suonava più la voce fresca di Antonella, 
e che il Sproftano delle sue fine biancherie 
‘a per le stanze agli odori 
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righe alla domestica, perchè le portasse in 
casa d’un’amica certo vestiario che le occor- 
reva. Forse, nello scacciarla, egli non aveva 
ubbidito che a un impeto d'ira: la sera me- 
desima di quel giorno si aspettava tuttavia 
ch'ella tornasse per la consueta ora del pranzo. 
Ma quando la mensa ne rimase deserta, e 
per la prima volta dopo tanti anni, quella 
notte il suo letticciuolo fu vuoto.... a lui che 
l’amava come un idolo, si cominciò a strug- 


Comunicato 


gere l'anima, tanto che gli parve di non avere 
mai conosciuto per l’innanzi cosa fosse ve- 
ramente il dolore. 

Ecco, e s'avvide che ormai per sè mede- 
simo egli non valeva più nulla, non aveva 
più desiderì nè gioie sue proprie, non era in 
verità che un pover'uomo stanco e nauseato; 
poichè la bellezza della vita non consisteva 
già, com'egli credette, nel denaro accumulato 
e nella potenza che da esso viene, ma nell’u- 


La Farmacia Ponci a Santa Fosca di Venezia consapevole delle numerose vol- 
gari imitazioni che în varie parti d'Italia si fanno della sua secolare specialità 
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e raccomanda di esigere sempre la firma: 


Ferdinando Ponci 


Nota bene: Za denominazione « PILLOLE SANTA FOSCA» trae la sua origine unicamente dalla ubi- 
cazione della Farmacia Ponci in Campo Santa Fosca VENEZIA. 
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CU 
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fragranza. notevole per la sua 
novità e finez 
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Jarmacai. profumi perraccher è drogheri 


il vero brodo genuino di famiglia 
Il brodo per un piatto di minestra 
(ipado) centesimi Settore ts frase: 


dire intorno a sè il riso trillante di quella 
splendida creatura ch’egli chiamava Tona, 
ch'era la figlia principesca d'un usuraio, la 
figlia lontana che or dormiva nel letto d'un 
amante, obliosa e perduta. 

Pover'uomo..., e non avrebbe alcuno che 
gli dicesse una parola buona! Tutti eran per 
lui nemici che ridevano, mala gente che si 
fregava le mani per la sventura dell’usuraio. 
Pover'uomo.... nella sua vita brutale non 
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facile applicazione. — Bottiglia L. 8, più 
x cent. 60 se per post 4 bottiglie L, 11, 
franche di porto. 
Diffidare dalle falsificazioni, © 
marea depositata, 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla 
mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 
rofumo aggradevole, è 
‘osta L. 5, più cent, 60 


igere la presente 


fetto, Non macchia la pelle, 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mes 


Se per posta. 
VERA AOQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3); per tingere 
istantaneamente e perfettamente in'nero la barba e l capelli. — 
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Stagione meglio indicata per la cura tendente allo scopo di rafforzare i bulbi del pelo e facilitare lo sviluppo 
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L’Acqua CHININA-MIGONE preparata con sistema speciale è con materie di prim 


ma qualità, possiede 


le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa 


è un liquido rinfrescante e limpido ed interamente composto di sostanze veg. 


‘ali. Non cambia il colore dei capelli 


ura, Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche quando la caduta 
ma. 


e ne impedisce la caduta prer 
giornaliera' dei capelli era for 
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aveva mai sentito il bisogno di cercarsi un 
affetto, ed ora che l’unico essere amato lo 
tradiva, egli era solo fra i quattro muri della 
sua casa, în guerra con tutti, senza che nem- 
meno «la sua figlia avesse per questo povero 
vecchio un poco di pietà. 

Il cuore gonfio gli doleva nel petto, e non- 
eno con tutta la 
disse che non bisognava cedere all’angoscia, 
poichè una lacrima negli occhi di Passado- 
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nato n no la vedrebbe mai! Sua figlia? 
Ebbene, nch'ella non era ci 

una perfida creatura piena di 
glio, che bisognava ormai punire, senza com- 
muoversi d'averla perduta. « Prima o poi tor- 
nerebbe, la s'accorgerebbe che 
val meglio alla e un buon padre mi- 
lio. , che un tenentino squattrinato! Al- 
arebbe il momento di fare i conti con 
allora, proprio allora, quando avesse 
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fronzoli e ciondoli, e di tutte quelle care co- 
serelle che la fraschetta la si metteva indosso! 

« Una volta facevano così: — Conto della 
sarta? Sì, cara, ecco tremila. Della modista ? 
Sì, cara, ecco duemila.... Parrucchiere ? gioiel- 
liere? calzolaio? bustaia di Parigi? Sì, cara, 


so invece, guarda che bel caso, il 
papà risponderebbe: no! no! no! — Che la 
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« Maison Georgette 
parfumeur de Pari 


saldo dal conte Gilli di Montefalcone. — lo 
non c'entro e me ne lavo le mani. 

CRE) 
sognava pensarci pri 
dal tuo amante! E 


« Smorfie? lacr 


cosa, poichè mo 


dere che st: 


sto giusto quel che 
nerale di terza clas 


Piazza del Duorno 21. 


Proiettori 


» e il signor « Ambroise, 


» vadano a farsi fare il | una statua.... ». 


nologava qua 
Inutile! inutile! Bi- 
adesso è tari 
ti avverto anche d'una 
su l’argomento: non cre- 
rò crepato, 
troverà giu- 
occorre per farmi un fu- 
iuttosto che lasciarti 

ima di morire do 


zampillar d 
gorosa che Tona 
lavarsi quando s 
dendo l'orecchio 


Massima 
luminosità, : 
estensione ed 
espansione 
della luce : i. 
evita abbagliamento. 
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E voltandosi e rivoltandosi nel letto, mo- 
si ad alta voce, senza che gli 
riuscisse di prender sonno. Tratto tratto gli 
va | pareva di udire, nell’eco notturna della casa, 
rubinetti l'acqua irruenta e fra- 


a dalle pros 
a figlia che non c’era. I 
Invece il pendolo batteva nel salottino turco 


io andava su e giù per 


t 


ed il pappagallo Ora 
la scaletta a chioccioi inando la cate- 
nella. L'avrebbe ammazzato volentieri quel- 
l'uccellaccio dal collo torto, che ogni mattino 
iceva alla serva: — Buongiorno, stupida! 
si metteva a spifferare dall’anticame 
— « Tona! Tona!... Buon giorno, papà 
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nelle catinelle per 
ma poi, ten- 
a che un silenzio 
ime stanze 


(Continua.) 


Parfum “QUELQUES FLEURS,, Fi tmeaeana 


Leggere îl Manualetto 
di Faroux 


AuromobBIiLI STORERO 


Caratoont È 
FABBRICA AUTOMOBILI STORERO 
TORINO Éj 
ROMA 
MILANO 


È USCITO: 
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(Domenico GNOLI) 


Elegante edizione bijou: Quattro Lire. 


agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


Splendore del Seno 


Sviluppo, Fermezza, Ricostituzione del seno 
ottenuti in due mesi grazie alle 


Per ottenere un busto 
ben sviluppato e di for: 
me armoniose, un petto 
sodo e.senza sporgenze 
ossee, nulla uguaglia le 
Pilules Orientales. L: 
loro efficacia 


« Questa lett 
dettata dalla < 
provo per î 
ottenuti colle Pilules 
Orientales. Avevo già 
provato un'infinità di 
specifici per farmi ve- 
nire un po' di seno e 
già cominciavo a di- 
sperare della riuscita, 
allorguando vidi a di 
verse riprese gli avvisi 


Egregio Signore, 


«La persona per la 
quale avevo fatto veni- 
re le Pilules Orientales 
è veramente entusiasta 
del risultato che ne ha delle Pilules Orienta- 
ottenuto. Il suo petto les. Per l'ultima volta 
cadente e floscio în seguito a ma-\volli ancora tentare e ben mì ap- 
lattie sopportate, è ora ritornato |posi, poichè da allora il.mio seno 
allo stato dî prima ». aumenta a vista d'occhio ». 


già, assai mi 
dalla stanchi 
seducente in 


ri 
Flacone con istruzione L. 


S È n franco; contro assegno L. 6,70. M. Ratié, farma 
45 rue de l'Ech'quier, Paris. — Milano :: Farmacia del dottor Zambelletti, Piazza San 
Napoli: Farmacia inglese di Kernot, strada San Carlo, 14. — Palermo: Carme! 
Piazza Visita Poveri. — Roma: A. Manzoni e C,, Via di Pietra, dI, 


È uscito: Roco DE AMORE, romanzo di NEERA. 


Ves, in Milano, via Palermo, i Lire 3,50. 
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Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI, in Lugo di Vicenza. 


dici muovi cardinali. 


Vicenza. Gran festa d'arte 


teca e San Lorenzo. 
Ancona. Il congresso sociali 


26. Roma. L'Osservatore Cattolico an- 
nuncia ufficialmente il concistoro per il 
95 e 28 maggio, con la nomina dì tre- 


rati monumenti : Peatro olimpico, Pinaco- 


ma la tattica rivoluzionaria del partito. 
Napoli. Luzzatti inaugura il congresso 
per la pubblica moralità. 
"Durazzo, Il Re e la Regina recansi a 
pranzo dal Duca degli Abruzzi a bordo 


ia 
Diana, 
è WideburgeCo 


con 


pei restau: 


terviene a pranzo 

Parigi. Le elezioni politiche compionsi 
1a: vi sono ‘348 eletti, e 259 bal- 
lottaggi. I radico-socialisti perdono pa- 
recchi seggi. Le donne si affermano col 
“voto bianco, in sezioni speciali vi par- 
tecipano 505,972 favorevoli al voto fem- 


di corte. 


minile e 114 contrarie. 


ista riaffer- 


Madrid. Gli escursionisti italiani visi- 
tano il palazzo reale e sono ricevuti 
Re e dalla famiglia reale. Assistono poi 


della Regina Elena. La sera il Duca in-|di pirati cinesi sul piroscafo in- 
glese Zajon, saccheggiato ed incen- 
diato: 200 passeggeri cinesi sono 


Al largo di Sidi Fer- 


ruch, a 30 chilometri da qui, scop- 
pia il piroscafo russo Cometa ca- 
rico di benzina: 16 vittime su 30 


imbarcati. 


dal | tori 


ad una corrida di tori offerta dal Muni- 


cipio e ad un ricevimento all’ambasciata. 
Scianghai. Segnalasi grave attentato 


da salotto ni più 


fati 


Allevamento e7 Commercio di 


Gani di pura razza 


Casa Îla ‘più vecchia 
4 del ramo sulla piazzi 


la guardia, como puro di 


27. Roma. Il Re al Castro Pre- 


o passa in rivista il battaglione 


somalo. 


Gli scioperanti della mani- 
tura tabacchi fanno una dimo. 


strazione, suscitando tumulto, 


Ancona. Il congresso so- 
cialista dichiara incompati- 
bile l'essere massone coll’es- 
sere socialista, 

Trento, Le elezioni per 
la dieta di «Innsbruck, per 
la Curia generale, danno 
una prima prevalenza nel 
trentino all'elemento libe- 
rale italiano, 

Durazzo, I greci sgom- 


Tu 


cupata dai gendarmi albane 
Pavigi, L'aviatore Poulet 


8 del mattino alle 9,30 di 


brano da "l'epeleni, che vienezoc-|(ore 16 e 28 


l'aereodromo di Etampes vola dalle | interrogazioni sullo sbarco dei 


con l'uso della 


TINTURA ACQUOSA ASSENZIO 
MANTOVANI 


NÉZIA! 


4 
E 


Insuperabile rimedio contro tutti i disturbi dI stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 
Aperitivo e digestivo a SA 
rivali, Drvliiat polsi ntosa SA 
Bitter, Vermouth, Americano SSA 

ATTENTI ALLE NUMEROSE 

CONTRAFFAZIONI 

Esigete sempre il vero Amaro 7X/RTISTS 
Mantovani in bottiglie brevet- SCO 
tate e col marchio di fabbrica O DI FA 


(VE 


“minuti) {battendo il record | ghe assicurazioni. L'opposizione propone 
un voto di censura, 


Madrid. Al Grande Teatro con inter 


mondiale della durata. 
Londra. Alla Camera {dei ( 


sai. 
sul. 


(Continua nella pag. seguente; 


sera |cili a Belfast. Asquit risponde 


Delle opere drammatiche di 
Federico Schiller. 

Saint-Mare de Girardin, 
Cours de littérature dra 
matigue. 

Triboulet. 

Ponsard, Lucrezia. 

Sulla mitologia, sermone di 
Vinctozo: Moggi alla mani 
chesa Antonietta Costa. 

Beatricé Cenci, storia del 
secolo XVI, di F. D. Guer- 
razzi. 

Satana e le Grazie,leggenda 
di Giovanni Prati. 

L’ebreo di Verona, del Pa- 

wide Bresciani. ; 
jemorie sull'Italia e special- 

mente sulla Toscana dal 

1814 al 1840, di Giuseppe 

Montanelli. 
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Dell'argomento della Divina 
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Carattere di Dante e sua 
utopia. 

Pier delle Vigne. 

i! Le Contemplazioni di Vit- 
tor Hugo. 

La Divina Commedia, ver- 
sione di F. Lamennais, con 
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Dante. 
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Settembrini e i suoi cri 
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lassimo d'Azeglio. 

Guglielmo Pepe. 

Il mondo epico-lirico di Ales- 
sandro Manzoni. 


| | Un'accademia letteraria. 
Un'accademia funebre. 
Per la morte del Puoi 
L'ultima ora (maggio 1848). 
*Teatro drammatico italian 
| |' Clelia 0 ta Plutomani 
commedia in tre atti del- 
l'attore G. Gattinelli. 
*Sopra Niccolò Machiavelli. 
*La scienza e la vita, discorso 
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SAGGI CRITICI 


Francesco DE SANCTIS 


Prima edizione milanese a cura e con note di PAOLO ARCARI 


(In questa edizione î Saggi, compresi 
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Memorie storicl 
di Villemain. 


Veuillot e la Mirra. 

Janin e Mirra. 

“La Fedra di Racine. 

Poesie di Sofia Sassernò. 

Epistolario di Giacomo Leo- 

di. 

Alla sua donna, foesia di 
Giacomo Leopari È 

Schopenhauer e Leopardi, 
dialogo. 

Una storia della letteratura 
italiana di Cesare Cantù. 

Storia del secolo decimono- 
mi lì G. G. Gervinus. 

Giudizio del Gervinus sopra 

Alfieri e Foscolo. 


‘ondo Volume: 


L’Armando, di Prati. 

L'ultimo dei puristi. 

Francesca da Rimini, secon- 
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*La danza, versione e giu- 

gizio di una poesia tedesca. 

‘L'ultimo addio, versione e 

iudizio di una poesia di 
the. 

*Al barone di Haugwitz, ver- 
sione e giudizio di nna 
poesia di Stolberg. 

*I due Elisi, versioni di due 


jie tedesche, 
*Il giornale di un viaggio 
nella Svizzera, durante 


l'agosto del 1854, per Gi- 
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*Lorenzo Borsini, lettera a 


inaugurale letto nell’ Uni- 


| | L'opera completa in tre 


Luigi Larissà. 
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1x. La Tripolitania, i Balcani. 
x. Sulla frontiera dell’Est. 
x1. Como la democrazia spo- 


NUOVA EDIZIONE 
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GUIDA 


dell'Alta Italia 


+ coi paesi limitrofi di 


Un volume legato in tel 


Nizza, Trentino, Trieste ea Istria. 


CINQUE LIRE. 
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fi ICI LIRE. 
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& Una Lira il volume 


Spagna, di Eamondo 
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manzo di A, @. Barrili. 


Dalla rupe, romanzo di 
A. G. Barrili. 


Giovanni d'Agrève, ro- 
manzo del Visconte Mel- 
chiorre de Vogié. 


La Coscienza, romanzodi 
Johan Bojer. 


Fior di Corsica, romanzo 
di Carlo Mérouvel. 


La Principessa Ogherof, 
romanzo di E. Gréville. 


Hellé, romanzo di Mar- 
celle Tinayre. 


poli la Francia 
x1, La morale dell'imperia- 
lismo, 
x. Le nuove dottrine nazîo- 
nali e il rinnovamento 
spirituale, 


PARTE Il, POLITICA MILITANTE. 
Iv. Aristocrazia democratica e 
oligarchica, 
zionalisti. 
VI. Stato liberale e Stato na- 

zionale. xiv, Commemorazione della 
vit. Nazionalismo esociali: battaglia d'Adua, 
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SATIRESCHI 


DEL MEDESIMO AUTORE: 


DI 
Ettore ROMAGNOLI La patria lontana, romanzo . .L 850 
(È esco La guerra lontana, romanzo . 350 
Polifemo - Éraciè e Il L'Ora di Tripoli. . . 350 
Oèroopo= Elena — Sisifo La conquista di Tripoli AAA 
; Sopra le vie del nuovo impero, Dall’emi- 
a en ca colata grazione di Tunisi alla guerra nell’Egeo. 3.50 


QUATTRO LIRE, 


Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano, 


ves, Milano 


Vaglia agli edit. 


EMORROIDI 


GUARITE SENZA OPERAZIONE CRUENTA : 


Il Nuovo metodo si insegna gratuitamente ni signori Medici o a chi ne farà richiesta. La enza 
indolora si può fare in casa propria ed in qualunque stagione senza dover interrompere le proprie 
occupazioni. Cure specifiche per lo malattie dell'Intestino: Enteriti, Autointossicazioni, Cate 
tivo assorbimento, Coliche; Oatarro intestinale, Entergcolite mucomembranosa, Guarigione radi- 
cale della stitichezza senza purganti. Colle mie istruzioni ogni Medico în pochi minuti è 
sto in grado di guarire con sicurezza qualsiasi forma emorroidaria senza adoperare ferri chirurgiet 
Conto ormai dieci anni di immenso successo con parecchie migliaia di certificati di riconoscenza da 
tutte le parti del mondo. La riprova della assoluta efficacia Mio Metodo è dita dal numero 
degli stessi imitatori, che speravano nel mio silenzio per co:. piere la loro azione da parnositi, per 
eni avverto gli interessati che non rispondo della buora riuscita di qualsiasi preparato di imita- 
zione, naturalmento n0N MUNItO del MIO N0Me, erre 
Per consultazioni riservate presentarsi Orvero scrivere gon francobollo direttamente ul 
A Visita mediche dalle 151 : 


ai 


Dopo il congresso 
di Ancona. 
— Noi, socialisti 


gli 


rendo, dobbiamo esser pronti 
a dare anche le dimissioni da 


TA SETTIMANA 


Il duello di Caillaux, Processi celeb 


— Perchè avete lasciato per- — Sono finite le contesta È 


dere il colpo ? zioni ? sta ver 
— Basta in famiglia una tira- — Sì, contes popolo italiano la. 
trice scel n gestire a 


COMIC'A + 


La carovana 
del Tolring.in bia. 
conquista che co» 
nte del sudore 


BIAGIO, 


Variazioni di 


Le ragioni 
dell'indennità. 
per noî depu- 
i è necessaria per sostenere 
n dignità certe cause. 

— Per esempio, la causa fe- 
minista. 


AI congresso 
feminista di Roma. 
La distinzione dei sessi. 


al 


vento dei Sovrani e della Cort 
di gala in onore degli ospiti italia 

Vienna. L'imperatore in miglio 
dizioni riceve 
conte di Berchtold. 

Bengasi, Le truppe italiane sp 
sanguinosamente i ribelli dalla Zauia el 
Najan: dei nostri uccisi due as libiei, 
ferito un tenente, quattro ascari ed un | 
alpino: 

Messico. Il presidente Huerta accetta 


i 
te con- 


no 


COLLEZIONI 
= PREZZI CORRENTI Sfrinco 


delle 


la mediazione 
tiene. 

Milano. Riuniscesi in Duomo INIL si 
nodo diocesane 

28. Ancon 
airouito. motocielist 
mo (in ore 14] 
Oreste Malvisi, 

= Il congresso socinfista delibera l'in 
tiransigenza nssoluta per le elezioni am 
ministrative, 

Napoli. Sul Solunto parte per 
la carovana del Touritg-Club. 


MISURINA rano note 


Repubbliche sud:ar 


Nella secouda tappa del 1 

o-d'Italia arriva pri 
‘ chil il soldato 
del govio. 


Tripoli 


GRAN 


(CADORE) 
fn 1756 s/mm. — sil soggiorno di BM. la Rei 
mbre. Casa di 1° ordino, 
tra, Lawest-t 


l'arciduca ereditario ed }l| 


told espone la poliioa RI teo liberali  pazio. 
Por DS ° (nali. 
verso le Potenze eu DL 
IlParadisodelle Dolomiti {ropee. Verdun. Al par 
Nova York. Annun-|co di Belleville 
ziansi. terribili esplo- {mentre era ormai 


mente some oggi terminata l'evactà- | dimostraz 
zione dell'Epiro, va permessi 

Berlino. Davanti alla commissione di | Polizia 
finanza ‘il ministro von Jagow dichiara | sanguinosi coouflit= 
| non esistere nella Triplice nessun accordo | ti fra italiani e 
spociale per il Mediterraneo. slavi: sonvi un 

; tinalo di ferit 

Tripoli, 1 ribelli attaccano la ridotta | gaguono un 200 ar 

| di Marsa Lueggio, rifornitrice di Nufilia; | vasti 


l e sono vigorosamente respinti dagli ascari 
| libici, che hanno tre morti & sei feriti. 


| Bengasi, Truppè italiane guidate dal 


Il consi 
ale eleg 
ge potest ilconsi- 


generale Mambretti, | S};lra Carogsoz, all 
occupano Ommerzem |}, ; 600; del SIAE 
sul “golfo di Bomba |{ermato Zanella 
senza colpo ferire; SISI 

sl Tripoli; Festoso 

29. Ancona. Chiù- | rrrivo della caro 

sura d6l Congresso s0 si 

vana de ring. 

calotà na del Pouring 

, Messic ». Dimet- 

Oneglia. Comincia | ngi il sare 


alle Assise il processo 
contro la Oggioni-Tie 
polo che uccise il pro 


degli esteri Portil 
lo Rojas ed il sot: 


hg 1 tosegretario agli 
prio servo, l'attondente Polimanti CATO Ritesna 
Napoli. Durando da ‘cinqué glorni lo | Ruiz 
sciopero tramviario, la cittadinanza fa 5 
oggi serrata di protesta. 2. Roma. Arti 
vato, per Ja via di 


Trento, Nelle èlezioni per la curia del 


Censo vincono numerosi ‘liberali, ma Ja PRETE generale 

prevale è dei clericali È 
Londra, Ai Comuni è respinto con 344 “dici Consi 
voti contro 264 Îl voto di censura per glieri alla Dieta 
per Ja curia» doi 


l'affare dell'Ulster. Il:Carson fa una pro 
posta di accomodamento, 


ioni il conte Bi 


grandi. proprietari 
è della nobiltà so 
no eletti quasi tut- 


‘ch 


Vienna. Alle Dele 


D HOTEL 


sioni: di gri gonfiato lacerasi 


miniera di per improvviso in 


Emoto Mosarne: | eckley, nella to il diri 
cinis, Canottaggio, [nia occidentale: 150 itare Ad- 
ndhotel, Misurina. | minatori morti jutant Reau è ri 


Denver. Per lo scio-| mane distrutto. 


Catania. Alle 5.52 fortissima scossa di 
te 
vità eruttiva dell’Etn: 

Vallona. Festose accog 
degli Abruzzi ed alla sua squadra. 

Londra. Ai Comuni sir Edward Grey 
dichiara non esistere. fra le potenze della 
Triplice Intesa nessun accordo militare. 
Ww— Comincia a'la Camera dei Comuni 
la discussione del yoto ‘di censura per 
PUleter. 

Lon'a:Nella nottesopra oggi distrutto 
dalle suifragiste un nuovo grande albergo 
af Felixsto: 

Toledi li escursionisti italiani yisi- 
tano Ja città 

Atene, 1l governo greco annunzia uffi 


samoto, coincidente con notevole atti- | 


pero dei minatori nel Colorudo, che dura 


Roma. Decre- 
e nettimane, avventtà vere ‘bat-| 73: 


to reale nomina 


tonico ricostituente del sangue. 


DI 


commissione reale 
per le riforme fer- 
roviarie e per_il 
miglioramento del 
personale, 


30. Magia Il Pa Ameglio parte 
per Roma. 


Mogadisci). Annunziàsi avere il 
vernatore De Martino ispezionata tutta 
la Somalia settentrionale, sulla destra 
del Scebeli, per: oltre 200 chilometri, fino 


al confine abissino. 


go 


I prefetti 
guenti sono tr 
sferiti: Muffone 
da Pesaro a 1 
nevento; Carlonè 
Roggia a Pe- 
Forgimele'da Benevento a Foggi 

— Il sen, 
sidente del Senato. 


Messico, Messicani ed americani sonosi 
impegnati a sospendere le ostilità durante 
| le trattative. 


Trie: In causa, di una 


e. 


|. 1.0 maggio. 


Bonasi è nominato vice-pre- 


A tavola bevete 


Acqua Nocera-Umbra 


“SORGENTE ANGELICA,, - 


Vendita annna 10.000.000 di bottiglie 


Genova. Solenne consegna a Quarto | Messico. Aununziasi concluso ami 
della bandiera di combattimento all’esplo- stizio. 


ratore Quarto. 


UNIVERSALMENTE, RICONOSSILITA LA MIGLIO 
IL PILL MODESTI 


sentanti in tutte le città .del mor 


Rappre. 


GROTRIAN-STEINWEG 


(GERMANIA) . 


Lo STRADIVARIO pei 


PIANOFORTI 


perla potenzae la dolcezza della voce 


MARSA - LA PIL RESISTENTE 


) PREZZO — CATALOGHI GRATIS A RICHIESTA 


L’INSONNE 


USCITO 


e i Russi nella Vita Moderna 
i CONCETTO PETTINATO 


Un volume.in-16. — QUATTRO LIR 


QUATTRO LIRE. — 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRA 


Le Novelle della Guerra! 
Amalia Guglielminetti || |. +. Antonio BELTRAMBLLI 


QUATTRO LIRE 
Vagli aglietir. Nreves, Miluno, 


NTOVk POESIE DI 


|Lire 3,50. 7 Diripere vaga agli editori Treves, in Milaxo. 


